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DIFESA 
DELLA  MUSICA  MODERNA 

E  DE*  SUOI  CELEBRI  ESECUTORI 

DI 

VINCENZO    MANFREDINI 

GIÀ'  MAESTRO  DI  CAPPELLA 

Della  Corte   Imperiale 

DI    TUTTE  LE   RusSIE. 
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Venimus  ad  fummum  fottund  :  pingimus  atque 
Pfallimus  ,  ó*  lu£lamur  Achivis  doilius  unHis . 
Horat.  Epifi.  ad  Aug.  L  ii. 
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BOLOGNA    MDCCLXXXVIir. 

fer  la  Stamperìa  di  Carlo  Trenti  ail'  Infegna 

di  Saut'  Antonio . 

€on  Utenza  de*  Suptthri. 
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di    LETTORI. 


r  O  dato  il  titolo  di  Bifefa  della  Uujìca  mo" 
L  dernit  all'  Eftratto  ,  che  già  compofi  del  To- 
mo II,  dell'Opera  nominata:  Le  Rivoluzioni  del 
Teatro  Mujjcale  Italiano  ,  ed  alle  Repliche  ora  fatte 
alle  OlTervazioni  intorno  a  detto  Eftritto,  ò&\  Sig. 
Abbate  Arteaga  Autor  dell*  Opera  fiiddetta  ;  per- 
chè avendo  efaminato  di  nuovo  non  folo  il  To- 
mo II.,  ma  tutta  l'Opera,  per  poter  rifpondere 
adeguatamente  a  tutte  le  mentovate  Ofìfervazioni, 
mi  fono  eftejTo  più  eh'  io  non  credeva  ;  quindi , 
quali  fenza  avvedermene,  ho  compofta  una  ipe- 
eie  di  Difefa  ben  dovuta  allaMufica  moderna,  ed 
ai  fuoi  Efecutori  più  celebri.  E  tale  poffo  chia* 
mar  certamente  quella  mia  fatica  ,  qualunque  fiali  ; 
poiché  il  motivo  vero ,  e  reale ,  per  cui  ho 
rifpofto  ai  prelodato  Sig.  Arteaga,  è  flato  appun* 
to  quello  di  foftenere ,  e  difendere  la  nofìra  Mu- 
lica  dagT  ingiulH  attacchi  di  quello  fpiritofo  Scrit- 
tore ,  il  quale  afferifce  ,  e  pretende  ,  che  de0a  (ìa 
inferiore  non  folo  alla  Mufica  greca  ,  ma  eziandio 
all'antica  noftra ,  \o  che  è  un  penfare  totalmente 
contrario  all'  evidenza  ,  e  al  buon  raziocinio  .  In 
fatti,   s'ella  è  cofa   naturale,  che  queiia   nobil* 
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arte  ,    (che  fu  dell'  ultime    a  riforgere  fra  noi  ,] 

abbia  dovuto  foggiacere  ancor  efTa  alla  legge  d 
tutte  le  cofe  umane,  cioè,  crefctre  ,  e  migliorare 
grado  a  grado  ,  come  poteva  mai  elTer  perfetti 
nel  tempo  ,  o  poco  dopo  del  fuo  riforgimento  ? 
Io  conot'co  però  chs  avrei  potuto  eftenderm: 
ancor  di  più  fu  quello  argomento ,  fé  aveflì  pen 
fato  alla  prima  di  fare  una  compiuta  Vifcìa  s  m: 
ilccome  allóra  il  mio  impegno  fu  folamente  quelle 
di  comporre  il  m.entovato  Estratto  ,  e  adefso  nor 
avendo  avuto  il  tempo  necelTario  per  occupa'm 
maggiormente  in  quefto  lavoro  ;  fpero  che  i  mie 
cortefi  Lettori  fi  contenteranno  folranto  di  ciò  j 
che  ho  potuto,  e  faputo  fare.  E  fpero  ancora, 
che  gradiranno,  fé  non  a'tro  ,  1*  intenzion  mia 
che  è  Ihta  quella  ,  come  ho  detto  qui  fopra ,  d 
foftenere  le  cagioni  della  buona  mufica  moderna 
e  de'  Tuoi  celebri  efecutori  ;  non  traUfciando  pere 
di  unirmi  al  Sig,  Arteaga  nell'  airerjre,che  pochi 
volte  fi  fente  della  mufica  veramente  buona  ;  < 
pochi  fono  i  Compofitori ,  e  gli  efecutori  vera- 
niente  eccellenti .  Ma  non  potrò  mai  accordargl 
che  tali  motivi  provino  la  decadenza  dell'  Arte 
la  quale,  come  dirò  a  fuo  luogo,  fi  è  dimolt< 
accrefciuta  e  perfezionata ,  e  non  è  ftata  mai  tan 
to  efpreflìva ,  e  tanto  ragionata ,  come  lo  è  pr« 
fentemente . 


FRO' 


r  R  ó  T  f:  s*  ta  ^ 

PEL     SIC.     A  R  T  E  A  G  A\ 


jT  L  Slg,  Vincenzo  Manfredìni  Maeflro  dì  Mu/ìca 
-^  uno  de*  compilatori  del  Giornale  Enciclopedico  di 
Bologna  ha  fatte  varie  oppoJì'Ltoni  a  due  capìtoli  del 
fecondo  Tomo  della,  mia  Opera  .  Mi  è  femhrato , 
che  V  e faminarlé  potrebbe  contribuire  a  maggiormen» 
te  rifchiarare  alcune  mie  idee  intorno  alla  Muflca , 
il  Teatro  ,  e  le  Lettere .  Ecco  il  perchì  ho  creduta 
bene  di  rifpondergli  .  Avrei  nello  jleffo  modo  rifpoflo 
ad  altri  miei  Critici^  fé  facendolo  avejfl  potuto  fpe- 
vare ,  che    la,  fatica  refiaf^e    compenfata  dall'  utile . 


A  5  RE- 
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REPLICA    PRIMA* 

IL  Sig.  Stefano  Arteaga  ha  rifpofto  alle  tuie  op-^ 
porzioni  ,  perchè  credendomi  il  più  debo* 
le  de'  fuoi  critici ,  ha  fuppoftó  eh'  io  avrei  ta- 
ciuto ;  e  non  perchè  gli  fia  Sembrato ,  come 
dice  5  che  V  efaminarle  potelTe,  contribuire  a  rif* 
chiarar  maggiormente  alcune  fue  idee  intorno 
alla  Mufica  ec.  Se  ciò  foiTe  vero  ,  avrebbe  agito 
in  altro  modo  nelrifpondermi  ;  iì  farebbe  almeno 
qualche  volta  ricreduto  rendendo  giuftizia  alla 
verità;  e  non  avrebbe  rigettate  generalmente, 
ofsia  fenza  veruna  dìftinzione  ,  tutte  le  mie  cp- 
poiìzioni  .  Voglio  dunque  rifpondergli  anch'  io  i 
tanto  più  5  che  con  queflo  mezzo  potrò  ancora 
continuare  l'impegno  già  incominciato  di  fede- 
nere  ,  e  difendere  i  pregj  della  moderna  Mufi- 
ca .  {a)  Ma  prima  di  far  ciò ,  farà  cofa  opportu- 
na 


(  A  )  Sono  già  dodici  anni  paffati  ,chc  nel  mio  libro* 
(  KegoU  Armòniche  ,  p.  ao  ftgu  ep.  55.  )  intrapprcfi  il 
medeflmo  affunto  j  (  che  ho  poi  fj-sruìtàto  rtel  Giorna- 
le Enciclopedico  Bologncfe,  Anno  17SS.  N.  Vili,  ec.  ì 
ma  (iccome  la  Mufìca,  anche  d'allora  in  poi  è  an- 
data fempre  migliorando^  non  e  (lata  piccola  foddif- 
faxione  la  mia  di  avere  avuto  fempre  motivo  di  po- 
ter confcrvarc  l*  ifteitc  idee  fopra  di  ciò.  E  un  tale 
fpaxto  di  tempo  è  una  prova  non  indifferente  della 
Tcrità  di  mia  opinione,  quale  fu,  e  farà  fcmprc  ^ 
che  la  Mufica  itiodeinà>  fupcra  di  gran  lunga  1'  an- 
tica» 
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Ita  9  che  il  Pubblico  vegga  la  lettera ,  eh'  egli  mi 
fcrifTe  ,  quando  Teppe  eh'  io  componeva  il  noto 
E^ratto,e  ve^ga  ancor  la  rifpofta  ch'io  gli  feci  . 
Mi  promette  il  Sig.  Arteaga  nella  fu  a  lettera  ,  che 
avrebbe  attefe  le  mie  rìflefsioni ,  benché  contra- 
rie alle  fue ,  con  docilità  ec.  Perchè  dunque  non 
mi  ha  mantenuta  la  parola ,  e  fi  è  fubito  fdegna- 
to  ,  eh*  io  non  abbia  approvate  tutte  le  fue  opi- 
nioni ?  Sono  fiato  forfè  il  folo  io  a  non  accor- 
dargli r  infallibilità  ?  Perchè  non  ha  rifpofto  al  Sig, 
Ab.  Rubbi ,  ed  a  tanti  altri  >  (  a^  Bifogna  dire  ,  che 
non  fapendo  egli  come  ingroffare  l'ultimo  tomo 
della  fua  Opera  vi  abbia  infilzato  il  mio  Eftratto  , 
a  cui  ha  fatta  una  lunga  rifpofta  piena  di  foffifmi, 
di  oflervaiioni  infulfe,  e  di  farcafmi ,  credendo 
forfè  di  vincermi,  e  d'  intimorirmi  col  cercare  di 
mettermi  in  ridicolo  ,  ed  ©^raggiarmi .  Ma  fi  è  in-' 
gannato  grandemente  ;  e  di  ciò  affai  mi  meravi- 
glio ,  non  potendo  ignorare  un  penfator  fuo  pa- 
ri,  che  le  ingiurie  ,  e  le  derifìoni  non  fono  mai 
le  prove,  né  i  fegnali  deDa  vittoria. 

Vi  fon   bene   altre   maniere  di   rifpondere  ,  e 
di  dire  la  fua  ragione  ,  quando  fi  crede  di  poife- 

dcr- 
A  4 

(a)  Vedi  DtaUghi  tra,  il  Si^;.  Stefano  ^rfsaguy  t 
Andrea  Rubbt  in  difefa  delU  Letteratura  UaUnna  « 
Venezia  I  pxcilo  Antonio  Zatta  >  e  Figlj  • 


^erJa,  fenza  fervirf?    di    modi    inurbani,  e   fen/a 
toccar  la   perfona    in  verna  conto.    Non    debbo 
dunque  aver  timore  alcuno    di  quefla    maniera  di 
agire,  né  di  tutta  V  erudizione,    e   facondia  del 
Sig.  Arteagay  imperciocché  vogliono  eifere  ragio- 
ni buone  ,   e  non  fottigliezze  ,    cavillazioni ,  dif- 
corfi  inutili ,  e  incoerenti .   Ciò  non  oftante  pro- 
metto,  e  protetto  pubblicamente  di   non  fare  al- 
tre repliche  che  quefìe  ,   ancorché  il  Sig.  Arteaga 
feguitaffe    a  rifpondermi  ;    poiché   i  fapienti    non 
han  bilogno  di  tante  parole  per  conofcere  chi  ha 
ragione;  e  perchè  il  Aio  modo  di  difputare  è  di- 
vcrfo  dal  mio  intieramente  .  Io  confutai ,  noi  nego  , 
alcune    fue    opinioni ,   che    mi  fembraron  contra' 
ne  alla  verità  ;    non    mancai    però  di  approvarne 
molte  altre,  e  ancora  di  lodare  tutto  il  fuo  libro; 
e  mai  mi  fott  neppur    fognato    di    offenderlo    in 
veruna  maniera  .  Ma  chi  cerca  ,  trova  .    Crede  il 
il  Sig.  Arteaga  ,  eh'  io  abbia  paiTate  fotto  un  fi'en- 
zio  ingiufto    le   fue  rifleflfìoni ,    eh'   egli   fuppone 
cffere    utili   al    progrefso  del'a   Mufica^;    ed  io  al 
contrario  ,  farò  vedere  a  tempo  e  luogo  ,  che  ne 
aveva  ofTervate  ancor  dell'altre,  che  non  fono  sì 
utili  come  pretende  ,  e  dePe  quali  non  parlai  nell' 
Eftratto  per  non  e/Ter  troppo  prolifso,e  per  non 
comparire  un  critico  fenza  nilTuna  tolleranza  verfo 
un'  autore  ,  che ,  ragionando  di    cofe    a  lui    fom- 
mamente  ignote,   come  fono  appunto    la  Mufìca^ 
il  Teatro  ec. ,  meritava  dei  riguardi  s  che  conobbi 

per- 
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lerfonalmsnte  ,  e  che  mi  aveva  onorato  di  Tua 
imicizia  ,  come  fi  vedrà  dalle  due  lettere  mento- 
vate ,  che  fono  le  feguenti  . 

Ventratifs,  Signore  ,  ed  Amico  Vregiatìfs. 

IVI  I  figuro,  che  pochi  mefì  di  lontananza  da 
Bologna  non  faranno  flati  fufficienti  a  dileguare 
dali*  animo  di  V.  S.  la  memoria  d*  una  perfona  , 
:he  conobbe  colia  per  lungo  tratto  di  tempo  ,  e 
:iii  fi  compiacque  di  dare  più  d*  un  faggio  di 
bontà  ed  amic^'^ia .  Qiunto  a  me  la  conferverò 
indelebile  unitamente  alla  ftima  ,  che  mi  dcilarono 
la  fua  perizia  muficale  e  i  lumi  fìlofofici  coi  quali 
più  di  una  fiata  la  fentii  parlare  di  queft*  arte. 
Mi  muovono  a  incomodarla  ora  colla  prefente  non 
meno  il  defìderio  di  rinnovarle  la  mia  antica  fer- 
vitù  ed  amicizia ,  che  la  notizia  che  accidental- 
mente m'  è  capitata  fin  qua,  eiTere  attualmente 
V.  S.  occupata  in  dìiiendere  1*  Eftratto  della  mia 
Opera  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  mi:f^cale  ita- 
liano ,  o  almeno  di  qualche    volume  di    elfa  {a), 

Appe- 


(rfì  Oh  quanti  Volumi  !  Se  il  Sjjr.ArtesRS  fcrminava 
allora  di  fare  Hampar  la  fua  Opera  qui  in  Bolos.na  dove 
la  principiò,  i  Vo'umì  farebbero  flati  due  follmen- 
te t  Si  odcrva  ,  che  il  Tomo  II,  dell'  Edizion  BoJo- 
gnefc  è  affai  meno  voIumiDofo  del  pjimo  ,  e  che  per 
Tendere  ugual  di  mole  il  terzo  Volume  deli'  Edizion 

Ve, 


to 


Appena  il  fepoj ,  che  ne  ringraziai   la  mia  buoni 
ione  (apen^o  d'elfere  tra  mani  non  meno  dotte 
che  onsfte  e  cortei! ,  tre  circoftanze ,    che    afTolu- 
tamente  fon  neceffarie    per   giudicare  dirittamente 
delle  Opere  altrui ,  e  colle  quali  non  folo  non  of- 
fende la  critica,  ma  piace  perfino  al  criticato  me 
defimo;    come  all'  oppofto  ributta,  e  fi  dilprezza 
quando  vi   fi   fcorge    per   entro   J'  ignoranza  ,    e 
s'   offre    agli    occhi    del    Pubblico    fparfa  di    modi 
inurbani  ,  o    maligni .     Effendo    io    non   pertanto 
ficuro  della  dottrina ,    oneftà  ,  e  cortesia  del    Pre^ 
glatiflìmo    Sig.  Ma  fredini  ,  nulla  temo  ,    ne  devo 
temere  da  quefta  banda;    attendo    anzi   le  Aie  ri. 
flefs^oni,  benché  folfero  Contrarie    alle  mie,    con 
quella  docilità    che  deve    attenderle    un    femoHce 
JRagionatore  da  un  Pratico  pentifsimo ,    il  cui  no^ 
me  è  già  noto  da  Pietroburgo  fino  alla  falda  àdlc 
Alpi  .  Mi  prendo  fo'o  la  libertà  d'  avvertirla  che 
volendo  farne    V  Elìratto  della    mia  Opera  ,  e  ia 
particolare  dell*  ultima  parte ,  Ella  non  fi  prevalga' 
né  punto  né  poco  dei  fecondo  Volume  di  cffa  pub- 
blicato poco  fa  da  Carlo  Trenti  Stampatore  Bolo- 
gnefe,  giacche  trovafi  fommam^nte  difettofo  ,  man- 
candogli  due  lunghi  JRagionamenti ,  e  più  di  cin- 

quan- 

Vcnctaaiduc  primi,  egli  ha  dovuto  inferirvi  il  mio 
Efl:tatto,c  le  fuc  ir.utii,  Oflervazicrn,  ofsiano  Rifpcftc, 
occupando  così  una  terza  parte  del  Volume,  fcnza  di 
cJic,rifpctto  agii  altri  duc,farcbb?icftatd  moftmofo  . 


It 

quanta  pagine  dell*  ultimo  Capitolo  ,  fenza  par- 
lare delle  molte  aggiunte  ,  e  correzioni  dove  ho 
cambiato  fentsmento ,  eppure  ho  rifchiarato  me- 
glio quello  che  avevo  da  prima  {a)  ,  Ciò  è  nato 
dal  non  aver  voluto  Codefto  Stampatore  attendere 
il  reftante  dell*  Opera,  (da  qual  fine  mofso,  lo 
ignoro  )  eh*  io  gli  aveva  replicatamente  promesso 
d*  inviargli  prima  della  pubblicazione  del  terzo 
Tomo  della  Edizione  Veneta  ,  che  avevo  di  già 
trafcritto  ,  e  preparato  per  la  fpedizione  .  Sono 
ftató  dunque  corretto   a  rifiutare    come    non  mia 

il 


r^'  Kan  fu(fi(lc,  chcfiadifcttofo  il  detto  fecóndo 
Volume  i  alisi  è  più  ricco    nelle    materie   di  quello 
di  Vcncxia,  poiché  giunge  firiO  alla  metà   del    capi- 
tolo i6,  dì  tutta  1*  Opera,  quando  nel  fecondo  Vo- 
lunnc  della  Veneta  Edizione  non  fi  oltrcrafta  il  cap*- 
1^.   t    fé  nel    fecóndo   Tomo,    Ediziòn   Bologncfc, 
ixìancavi    il   compimento  dclT  ultimo  capitolo,  che 
il  trova    poi  fubito   ai    principio   del  terzo  ,  iiTcri- 
fce  lo  Stampatore  eilere  ftàto  cagif>Dc  di  fiòlóftclTo 
Sig*  Artcaga,   che  fi  riprefe  il  màncfcritto  fensa  più 
feftituitgliclò.   Rifpetto    poi  alle  aggiunre    e  corre- 
zioni, di  cui  parla  il  Sig.  Artcsga  ìnquéfta  lettera  > 
io    Stampator    Bolognefe     non     ha    mancato,   come 
promife  al  Pubblico    con  fuo  Xlsnifeflo,  d'inferitltì 
tutte    nel    tctxo,    ed    ultimo  Tomo,    il    quale    con- 
tiene àncora  le  prefenti  Replìcht  y  che  non  ha  I*Edi- 
liOtì  Veneziana*  Sicché  per  tal    riguardo,  e  per  la 
fpefa ,  che  è  minore  quafi  di  un  terzo,  viene  ad  effei 
molto  p^ìl  Utile  e  ìnteter$àiitc  TEdizion  Bologncfc  i 


*1 

il  fiiddetto  fecondo  Tomo  ftampafo  dal  Trenti , 
e  così  ^'ho  fatto  annunziare  in  pììf  fogli  pubblici. 
Però  prego  V.  S.  a  fjfsare  i  fuoi  riflersi  fu  Ila  fola 
Veneta  Edizione,  di  cui  fra  poco  fortirà  interzo 
ed  ultimo  Voume  ,  eh*  è  di  già  fotto  il  Torchio  il 
Avrei  anzi  a  caro,  eh*  Ella  afpetrafse  a  vedere 
anche  que^o  prima  di  p^r'are  delle  altre  cofe , 
poiché  vi  troverà  forfè  dei  fchiarimenti  ai  dubbi 
che  le  può  aver  eccitato  la  lettura  dei  due  primi , 
avendo  io  riferbato  non  ooche  nffervazioni  prati-j 
che  per  gli  ultimi  Caprtoli .  Frattanto  Ella  m' ami  ,j 
mi  ^-agguag'j  dello  (bto  di  fua  fa'ute  ,  e  de'fuoij 
fludj ,  mi  onori  de*  fuoi  vene^-ati  comandi,  e  mii 
creda  quale  con  non  menata  ftimi  efincera  affe- 
zione pafso  a   fottofcrivermi  pieno  d*  offequio 

ì 

Di  V.  S. 


Venezia  15.  d*  Aprile  $6. 


I 
Ums  I)evm9  Servitore  ,  td  Amico   ,  | 

Stefano  Arteaga  .  | 

KIS- 


RISPOSTA. 

Veneratlfs,  Signore  y  ed  Jmice  ^repatifu 


L 


Ordinario  fcorfo  con  fommo  ftupore  e  phcc- 
c  mi  trovai  onorato  da  un  Tuo  gentilifs.  foglio  , 
\  quale,  per  averlo  ricevuto  tardi,  e  per  elfer 
Ilora  giorno  feftivo  j  non  potei  rifponder  fubito. 
I^Ion  manco  però  di  farlo  adelTo  ,  e  non  manco  di 
ingraziarla  della  memoria  che  confei  va  di  un  fuo 
iebole  ,  ma  (incero   amico ,    e  fervitore  • 

Egli  è  vci/Iìmo  ,  Stimatiflimo  Sig.  Arteaga, 
:he  ho  fatto  V  Eft  atto  del  fecondo  Tomo  della 
uà  Opera,  che  fi  ftampa  qui  in  Bologna,  e  1'  ho 
atto  ,  prima  ,  perchè  fin  dall'  Anno  fcorfo  fui  pre- 
dato dal  Direttore  di  quefte  Memorie  Enciclopedi- 
che di  comporgli  Eftra^ti  dei  nuovi  libri  muficali, 
:  poi  perchè  defso  mi  è  fembrato  meritevole  di 
ìfler  letto  ,  come  l'ho  alferito  eziandio  nelTEftrat- 
):o.  In  fatti  di  altri  libri  pure  fopra  la  Mufica» 
[come  di  un  certo  Mercurio  tofcano  comparfo  re- 
centemente alla  luce ,  )  voleva  il  Sig.  Direttore 
;he  io  daflì  la  relazione  ,  ma  ricufai  coftante- 
fnente   di    farlo  9    credendoli    degni   piuttof^o   di 

elfer 


effer  polli  in  obblio ,  che  efaminati .  Dirpiacemi 
folamente  non  poterla  contentare  nel  prevaler- 
mi deir  EdJzion  di  Venezia  ,  e  non  di  que- 
%  di  Bologna  ,  poiché  quando  m  giunfc  la  fua 
carifsima  ,  il  mìo  Eftratto  era  già  fotto  il  Tor- 
chio ,  e  farà  pubblicato  infallibilmente  alla  fin 
di  quefta  fettimana ,  Non  ho  mancato  peiò  di 
legger  fubito  il  fecondo  Tomo  della  Veneta  Edi- 
zione 5  ^  avendo  oflervato  ,  che  le  propo- 
flzioni  di  cui  ho  parlato  ,  fono  le  medesime 
nei  due  Tomi  fecondi ,  febbene  in  qualche  luogo 
ne  (ìa  mutata  la  dicitura  ;  mi  fon  raHegrato  con 
me  ftefso  di  non  aver  operato  in  vano,  potendo 
il  mio  Eftratto  fervire  per  l'una,  e  per  V  altra 
Bdi^ione ,  Hon  minor  piacere  poi  mi  ha  reca- 
to il  fentire ,  che  V,  S,  àccette»-à  le  mie  rifief- 
fio  ni ,  comunque  iìano  ,  con  docilità,  elfendo 
quefio  un  fegno  del  fuo  talento  fuperiore ,  e 
della  fua  ottima  maniera  di  penfare .  E  di  com- 
patimento ne  avranno  certamente  bifogno ,  non 
pretendendo  io  di  elTere  infallibile  ,  conofcendo 
anzi  le  mie  deboliffime  forze ,  e  avendo  efpofti 
i  miei  dubbj  al  Pubblico,  non  per  altro  motivo  . 
<;he  per  folo  amore  della  verità ,  1^  quale  non  m: 
vanterò  mai  di  averla  alTolutamente  ritrovata  ,  mi 
fol®  di  averla  cercata  con  diligenza,  e  impar 
zialità  • 

Le  vertenze,    che  V. S.  ha  con  quefto  Signoj 
Trenti  Stampatore ,  me  non  riguardano  ;  folo  fem^ 

bra- 
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)rami  che ,  s'  Blla  voleva  rifiutare  per  fua  V  Edi- 
lon  di  Bologna,  dj  cui  io  fui  provveduto  da  V.  S. 
aedefima  del  primo  Tomo  ,  non  doveva  far  porre 
n  quella  di  Veneza  :    Seconda    Edizione^    la  qua! 
ofa  certamente  autorizza  Tempre    più    T  Edizion 
Jolognefe.  Eiia  dice  ottimamente,  Stiiiiatirs.  Sig. 
%rteaga;  tre  cofe  fi  richiedono    per  ragionare  di 
in  libro,  cioè  dottrina,  onefià  ,  e  cortesia.    Nelle 
lue  ultime  fpero    di   non  aver  mancato;  e  fpero 
incora    che   mi   perdonerà  ,   fé  avrò    errato  nella 
^rima,  perchè  non  è  reo  chi  pecca    per  involon- 
aria  ignoranza.  Onde  non  avrà  motivo cerramen- 
|e  di  dolerfi  di  me  ;  come  non  1'  ebbe  neppure  un 
"uo  nazionale,  cioè  il  Sig.   Eximeno  ,  il  quale  mi 
fece    r  onore  di  ringraziarmi    pubblicamerte   nel 
uo  libro  intitolato  ;  Dubbio  fopra   il  Saggio  fonda* 
mentale  di  Contrappunto  del  Padre  Martini  :  dicendo 
[p.  £19.)  eh*  io  aveva   impugnato    il   fuo  fiitema 
pdufica'e  con  energia  bensì,    ma    fenza    1  vore ,  e 
con  termini  civili  ;  cofa,che  mi  pregierò  fempre 
di  fare  in  qualunque  occaficne  .    Ella  ivi  richiede 
di  mia  fa^ute,  e  de' miei  ftudj .  La  falute  le  dirò 
che,  grazie  al!a  Divina  Onmpotenxa  ,  è  pafTabile, 
e  gli  Studj  miei  principali ,  al  prefente ,  fono  di 
mettere  m  ordine  un  Saggio  fopra  varj    punti  di 
Mufica  teorica,  che  fpero  di  far   flampare  quanto 
prima    per    poter    poi    terminare    1*    altr'  Opera, 
che  già  promifi  al  Pubblico,  e  che  confifierà  nel- 
le Regole  del  Contrappunto  efpofte  con  brevità, 

€hi;i- 
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chiarezza,  precisone  ec.  Avendo  rifpofìo  a  tutt 
le  Tue  richiede  ,  finirò  la  prefente  con  pregarl 
di  confervarmi  intatta  la  fua  valevole  amicizia 
di  onorarmi  de'  fuoi  prcgiatifsimi  comandi ,  e  d 
cfser  perfuafo ,  che  farò  fempre  con  vera  itima 
e  cordiale  affetto 

Di  V.  $• 


Bologna  15  ^  Aprile  8<^« 


Jffm9 ,  Vevmo  Servitore  ,  ed  Jmifs 
Vincenzo  Manfredini  • 


ESTR. 
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ESTRATTO. 

T     . 

Oi  non  intendiamo  di  criticar   ouefto   libro; 

itrima  ,  perchè  il  noftro  iftituto  è  di  non  critica- 
€,  ma  cerar  folo  la  verità  ;  poi ,  perchè  defso  è 
ealmente  corredato  di  molta  erudizione,  di  bei 
oli  di  fantasia  ,  di  paragoni  adattati  ,  di  iilofo- 
a  . .  .  in  fomma  degno  di  effer  Ietto . 
RISPOSTA. 
Bel  panegìrico  proemiale  ,  che  fatto  V  apparenza 
i  encomio  nafconde  una  pofitiva ,  e  reale  intenzione 
li  /ereditar  tutta  V  opera  , 

Così  air  egro  fanciul  porgiamo  arperfì 
Dì  foave  licor  gli  orli  del  vafo  . 
Ma  io  ho  quella  cognizione  del  cuore  umano  ,  che 
alla  per  non  ignorare  ,  che  la  malignità  fa  talvolta 
ifpef^fétr  delle  lodi ,  Il  giornalijla  non  infende  di 
rH^car  il  m'o  libro,  nsa  il  fuo  EJlratto  non  è  che 
na  critica  continuata  dal  principio  fino  al  fine  .  Il 
to  ijlituto  è  di  cercare  la  verità  ,  ma  egli  dif^mula 
uafi  fempre  la  verità  delle  mie  ragioni,  fopprime 
?  pruove  ,  e  travtfa  le  mie  opinioni  per  poterle  poi 
Yefentare  in  quel  lume  ,  che  le  renda  men  giufle , 
a  mia  opera  è  ^ea^mente  corredata  di  molta  erudi- 
inne  ,  d'  bei  voli  di  fantasia  ,  di  paragoni  adattati  , 
di  filofo^a  ,  ma  venendo  alV  applicazione  In  r^ece  di 
uella  filofofÌ4  ^  e  di  quella  erudizione  altro  in  effa  non 
'trova  V  Ejlrattlfla  fuorché  imperizia,  dedamaTio- 
e,  e  contraddizioni.  Il  mio  libro  hàegno  di  elfcr 
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letto  ,  ma  il  giarnaììjla  fa  tutto  il  poj/tbile  perei 
nejfuno  il  legga  criticandolo  perpetuarrjertte ,  non  dani\ 
la  menoTììa  idea  delle  materie  y  che  vi  Ji  trattani\ 
uè  della  maniera ,  con  cui  vengono  trattate  ,  «e 
indicando  veruna  delle  rìfiefsioni ,  che  ho  cercato  . 
fpargere  utili  al  progresso  della  mujica  ,  e  alla  pe\ 
ftzione  del  gujlo  :  pajfando  in  fomma  /otto  un  Jileiì 
zio  ingiujlo  quel  poco  di  nuovo,  e  di  pajfubile  ,  d 
per  avventura  vi  pvjfa  efere  ,  e  che  tatiti  altri  a\ 
ereditati  Scrittori  d*  Italia  hanno  avuta  la  gentikz7.\ 
di  rilevare.  E*  vero  che  Bayle,  Bernard,  le  Cleri\ 
Jpoftolo  Zeno  ,  gli  Autori  della  Biblioteca  ragionati^ 
e  Majfet  non  facevano  a  quejlo  modo  gli  EJlrattij  »j 
già  fi  fa  ,  che  i  Giornalijli  Enciclopedici  di  Bologt\ 
non  fono  ne  Bayle ,  ne  Bernard ,  ne  le  Clerc  ,  né  j| 
Jutori  della  Biblioteca  ragionata,  m  Jpojloh  Zes\ 

ai  Maffei^  | 

REPLICA       II.  ] 

Il  Sig.  Arteaga  penfa  ch'io  l'abbia  lodato  W 
liziofamente  ,  perchè  ho  detto  che  il  fuo  libro 
degno  di  ejfer  letto  ,  ma  non  feniLa  una  buona  d(^ 
di  cognizioni  muficalt  per  poter  difcernere  il  ve\ 
dal  falfa  ec.  Vediamo  (e  ho  mancato  ,  com*  E|j 
dice .  Io  ho  aiierito ,  che  il  fuo  libro  è  corredai 
di  molta  erudizione,  ed  è  degno  di  effer  Iett< 
Ho  dunque  aiferito  ,  che  è  buono ,  Manteche  i 
bri  cattivi  non  fon  degni  certamente  di  cfTcr  letti 
Ma  al  Sig.  Arteaga  non  è  bacata  una  tal  lod: 
perchè  vol«va  efe  femprc  lodato, e  fé  la  preni 
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lon  fo^amente  meco ,   ma    con    tutti   gli  Scrittori 
iel  Giornale    Enciclopedico   di    Bologna ,   non  ri- 
cordandoti forfè  ,  eh'  egli  pure  ,  non  è  molto  tem- 
po ,  ftV  nel  numero  dei  medeiìmi ,  e  che  fra  quefti 
?i  fono  varj   degnifllmi   Soggetti ,    i  quali   fé   non 
fono  né  Bayle  ,  né  Bernard  ,  né  Apoltolo  Zeno  ec 
bno  però  di  un  merito  diftinto  ,  e  conofciuto  gè-» 
leralmente  ancora  per  altre  Opere  da  e/Tì  compolk  , 
'!  pubblicate  colle  ftampe .  lo  non  fo  come  Bayle , 
JBernyird  ,  e  gli  altri  prelodati  Autori  facelTero  i  loro 
Eftratti  5  perché  non  gli  ho  letti ,  e  non  ho  tanta 
ìfudizione  eftrattiftica  ,  e  giornaljftica,  come  poffedc 
ISig.  Arteagai  ma  ho  tanto  buon  feiifo  ,  il  quale 
ni  fa   credere ,    che    un  Giornale   claflato  ,  (  oHìa 
iiftefo  da  diverfi  Soggetti  ,  ognuno  de'  quali  tratti 
Diamente  della  materia    a  lui  nota  ,    come  fegue 
ppunto  in  quefto    di    Bologna,)    non    fia   tanto 
lifprcgevole ;    e  credo   ancora,   che  un*  Eflratto 
!on  debba  effere  una  continua  apologia  ,    ma  un 
agguaglio  (incero  e  breve  del  buono  e  del  catti- 
o    che  contiene    un  libro  .    Quando'  dunque    ho 
critto  ,  che  in  quello    del   Big.  Art«aga  vi  è  del 
ero  e  del  falfo  :  che  negli  ultimi  tre  Capitoli  vi 
ono  dell^  belle  verità  ,  e  che  mi  unifco  ben  vo- 
ontieri  alle  giufte  idee  dell'Autore,  non  mi  pa. 
e  di  averlo  criticato   perpetuamsntc ,   com*  $gli 
a  detto  qui  fopra . 
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ESTRATTO. 

Ma  però  con  raziocinio ,  e  non  fenza  unaj 
buona  dofe  di  cognizioni  muficali  per  poter  di-| 
fcernere  il  vero  dal  falfo ,  in  cui  pur  troppo  ,j 
fé  rari  fono  gli  Autori ,  che  non  v*  incorrine  ,j 
quanto  più  facilmente  vi  caderà  quello ,  che  trat-j 
ta  di  una  cofa  non  fua  ?  j 

RISPOSTA.  , 

Gli  errori  e  le  fuljttà ,    che    il   giornalijla    f^prà^ 

/coprire  nel    mio  Ithro  ,   e  le  rifpojle  ,  che  da   me  gli\ 

verranno  date  ,  faranno  vedere  la  giufiezza  o  l*  in4 

fuj/ìjlenza  di  quefi'  ajferzione  ,  j 

REPLICAIII. 

Il  vero  Giornalifta  è  quello,  che  non  è  occu-j] 
pato  in  altro  ,  che  nel  Giornale  ;  non  però  ili 
comporlo  da  fé  folo  ,  e  credo ,  che  nelTun  GiorMa«| 
lilla  fi  prefuma  di  tanto  ;  ma  elTendone  l'Editore^ 
e  il  Direttore  ,  Io  dunque  non  fono  né  V  uno  4 
ne  1*  altro  ;  ed  ho  comporti  folamente  trè,o  quat" 
tro  Eftratti  di  libri,  che  trattan  di  Mufica  ,  o  d* 
Poesia  muficalc  ,  per  compiacere  il  Direttore  de^ 
Giornale  di  Bologna  ,  e  non  per  altro  motivo  •  i 
ESTRATTO.  | 

Intendiamo  pertanto  di  efporte  folamente  i  no-j 
fìri  dubbj  fopra  alcune  opinioni  fparfe  nel  mede-j 
fimo  circa  la  Mufica,ecirca  l'Opera  italiana, ch^ 
non  ci  fono  fembrate  conformi  ali*  idee  giufte 
che  dobbiamo  avere  dell*  Opera  ,  e,  dello  flato  pre^ 
fente  dell'arte  mufica,ch*è  trattata»  da  molti, ms| 
coaoiciuta  da  pochi,  RIS* 


RISPOSTA. 
Prima  d*  efammare  fé  le  mie  opinioni  folfero  con* 
ormi  ali*  idee  giujìe  ,  che  dobbiamo  avere  della  Mu^ 
ica  ,  e  dell*  Opera  italiana  ,  parwi ,  che  il  vero  mcm 
odo  di  filofofare  avrebbe  richiedo  ,  che  il  Giornalifla 
'Ifafse  quejl*  idee  giufle ,  che  circa  gli  oggetti  in 
ueflione  fi  debbono  avere  ^  e  che  poi  riportale  le  fue 
enfure  a  quella   norma  inconcuffa  del  vero  museale  , 

poetico  ,  intorno  a  cui  fojjìmo  convenuti  .  E  ciò  per 
^on  ifmairrirfi  in  feguito  nelV  ambiguità  e  neW  incer- 
ezza  di  mille  domande ,  e  rifpojle  inconcludenti  . 
da  ho  riflettuto  dappoi  ,  che  quejìo  metodo  obblighC" 
ebbe  il  povero  gsilantuomo  ad  un  pefo  ,  al  quale 
■  vede  non  ejìere  avvezzo,  cif^è  a  quello  di  ragio* 
are  per  prmcipj ,  e  che  ficcome  farebbe  un  ingiù* 
izit  V  efi^ere  ,  che  tutti  gli  uomini  drvejfero  avere 
X  forza  di  Milane  Crotoniata  ,  o  la  bellezza  di 
lirea  :  così  ì  una  ind'-fcretez'Za  il  pretendere  ,  che 
\n  Maeflro  di  mufica  ,  che  fa  il  Giornalijia  debba 
vere  in  tefla  la  dialettica  d*  un  Loke ,  o  lo  fpirite 
eometrico  d*  un  d*  Albermet , 

REPLICA     IV. 

li  fegiiito  del  mio  Eftratto  ,  e  di  quefle  mìe 
:ep'iche  dimoftrerà  fé  io  ragiono  per  principj  ,  e 
t  ho  fifsate  'e  idee  giufte ,  che  dobbiamo  avere 
leir  opera  ,  e  dello  flato  preferite  della  Mufica  ; 
enchè  io  non  abbia  in  tefta  la  dialettica  di  un 
oke  ,  Io  fpinto  geometrico  d*  un  d*  Alembert ,  e 
'  eruduionc   univerfale   d*  un  Arteaga ,  a  cui  pi*ì 
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ài  ogni  altro  apparterebbe  iì  nome  di  Giornalieri 
enciclopedico  nel  fealb  derifibile ,  eh'  egli  s'  in^ 
tende ,  volendo  trattar  di  tutto  ,  e  fpecialmentei 
dì  quelle  materie  >  che  non  conofce  né  punto  ^ 
Qè  poco  •  I 

È  S  T  R  A  t  t  O  é  j 

Pretende  in  primo  luogo  il  Sig.  Arteagà,  chd 
I'  Opera  Italiana  (la  ora  in  decadenza  i  di  addurre 
1  motivi  di  ciò ,  e  di  fare  il  pàraìello  della  noftrj 
mufica  con  quella  dei  Greci .  Ma  Dio  buono  !  co^ 
me  può  mai  paragonarfi  una  cofa  evidente ,  qua)' 
è  la  noftr^mufica ,  con  una  che  non  fi  vede  jj 
qual'  è  la  mufica  Greca,  che  ora  efiiìe  folame ittsi 
nella  tefia  orgogliofa  degli  eruditi ,  e  che  pdi^ 
troppo  non  Tappiamo  quello  ,  che  realmente  effa 
fi  fofse  ? 

RISPÓSTA.  j 

La  fagionèy  con  cui  l*  Eììrattijìa  vorrehhe  prù* 
^are  V  impof sibiliti  del  paragone  fra  le  due  mu/iche  \ 
è  affatto  puerile.  La  Roma  d'  oggidì  è  una  cofa 
evidente  ,  Id  R^ma  dei  tempi  di  Trajano  non/ìv&dé  ^ 
dunque  non  può  par agonarjì  Roma  antica  con  la  moÀ 
derna  f  La  legislazione  degli  Spartani  non  Ji  'vedi 
più  ,  quella  de*  riniziani  è  fótta  gli  occhi ,  dunque 
non  potrà  paragonarfi  la  politica  di  Licurgo  coti 
quella  del  Governo  Veneto  f  Ciò  farebbe  lo  fleffo ,  che 
levare  ogni  fua  inflitenza  alla  Storia  ^  ogni  fud  for^ 
za  alle  prove  critiche  y  e  morati.  Ma  non  fappiami 
fsfa  f&ffe  la  mufica  greca .    Ciò  è  vero  fÌHo  a   certi 


*3 
uHtè  y  non.  ?   vere  nfolutcìmsfite  .    Slamo  M  ofcuro 
ntorno  alla  natura  intrinfeca    delV  armettia ,  ma  non 
0  fiamo    intorno  al   fine  ,   intorno   a  piti    d*  uno   dei 
^ezzi,    end*  ellaj?  prevaleva  ,   e  intorno    agli  ejfet- 
i ,  che    venivano   prodotti .    Vn    intiero  dialogo     de* 
no    dell*  Autore  ,  che  ancor  ci  rimane  fra  le  Opere 
'i  Plutarco,  molte  notizie  tratte  da  Eliano  ^  da  Ari-» 
otite ,    da   Paufania ,  da    Ateneo  ,    da    Platone  j  da 
hezio  ^  da  Snida  y  piìi  d'  un  raggio  di  teorica,  e   di 
^lorica  luce  ,  che  tratto  tratto  rifpìende  negli  fcrittcri 
\reci  di  mufìca   tradotti  dal  \Aeihomio  ,   e   dal    Wallis 
}  ponno  fervire  di  guida  per  inoltrarci  quanto  bajla 
\ella  ricerca  di  ofuefio  ramo  delle  greche  cognizioni  . 
glandi  è,  che  fi  può  ifìituire  fra   le  due   mujiche  un 
\arxhllo  ragionevoUfJìmo  ,  La  noftra  ignoranza  circa 
jf  loro  teorie  mujìcali  farà  ,   che    non  ft  toffano  com* 
\arare    a  priori  ,    cioè    efamlnando   i    principj  ,   fui 
uali  è  appoggiato  V  uno  ,  e   l'  altro   dei  fìjlemi  ;  ma 
\0n  toglierà   mai  ,  che  fi  poffano  mettere  in  confronte 
pofteriori  ,    cioè    argomentando    dagli  effetti  ,  che 
roduceva  V  una  ,    e  che   non  fono  fiati  mai  generati 
.tir  altra  .    Di  fatti    il  paragone   è  flato   piìt  volte 
Vttmto    da  uomini    niente    meno   eruditi  ,   e  fenfati    • 
h  Vincenzo    Galilei    ne*  fuoi  Dialoghi  fu'Ia   mufìca 
ntica ,  Giamhattifla   Doni    nei    libri   de    prseftantia 
nifìcar  veterts  ,    Ifacco    Vofsio  nel  ragionamento  de 
oemanim  canto  ,  &  viribus  Rytmi  ,  Uonfieur  Burettt 
n  ptpi  differt azioni  inferite    nelle  Memòrie  dell*  Ac^ 
Ademia   di  Parigi,    Fra  Giamhattifta  Martini  nella 
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Dijfertazione ,    che    chiude   il   tffto  Tomo    della    fuA 
ftoria  della  Miifìca ,  V  Abate  Arnaud  nella  Diserta' 
zione    intorno    agli   accenti    della    lingua    greca  ,    < 
eent*  altri . 

REPLICA  V. 
Mi  ha  veramente  fatto  ridere  il  paragone  in 
competente  del  Sig.  Arteaga  fra  la  Miifica  greca 
e  la  noftra  con  Roma  d*  oggidì  ,  e  Roma  ai  tem 
pi  di  Traiano  ;  con  la  politica  di  Licurgo  ,  e  quel 
la  del  Governo  Veneto  ;  cofe  fra  loro  tanto  di 
verfe  ,  e  tanto  difparate  .  Ma  ceco  gli  alfurdi  do 
ve  incorrono  quegli  Eruditi  ,  che  vogìion  ragio 
nar  di  tutto .  Si  può  benillìmo  paragonare  Koa] 
antica  con  Roma  moderna  ,  benché  quella  psi 
non  fi  vede;  e  fi  poflbno  paragonare  le  leggi  degl 
Spartani  con  quelle  de*  Veneziani  ,  perchè  di  que 
fìe  cofe  ne  abbiamo  delle  prove  fufficienti ,  fapea 
do  in  che  confifteva  la  politica  di  Licurgo  i  1; 
magnificenza  di  Roma  ec.  Ma  la  ragione  per  cu 
non  fi  può  formare  un  paragone  efatto  fra  la  gre 
ca  Mufica  ,  e  la  noftra ,  non  confifte  folo  perche 
quella  più  non  fi  vede,  confifte  ,  che  noi  noi 
conofciamo  realmente  la  vera  natura  di  quell 
mufica  ;  perchè  quei  pochiifimi ,  e  tenui  monu 
menti ,  che  ne  abbiamo ,  non  fono  fuificienti 
potercela  dimoftrare .  Non  ignoro  io ,  che  co 
mezzo  della  Storia  ne  Tappiamo  i  fuoi  prodigio! 
effetti  ;  ma  ciò  non  bafta  ,  perchè  non  fi  put 
legare  >  che  i  Greci  in  genere  cU  fìorja  non  fia 
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IO  ftati  eftremameatc  ampolìofì  ,  e  bugiardi: 
Et  qiudquid  Grecia  mendaix  audet  in  ifi  ria  •  <  .  •  • 
^ortentofa  gr&cÌA  mendacia  ec,  )  e  non  bafta  nep- 
)i!re  per  fìfsare  un  paragone,  fé  per  farlo  legit- 
imo  fi  richiedono  dei  evadici  Momumenti ,  e  noa 
ielle  Iftorie  ec. 

te  Confonanzc  ,  e  le  Oilfonanze  fono  g^i  «le- 
nenti coi  quali  con  certe  date  regole  fi  forma  la 
/ludca;  conns  i  ma«**-ni ,  le  pietre,  la  calcina  etv 
ono  i  mater'aVi  ,  co'  quali  fi  formalo  i  moaii- 
aenti  di  Archstettora  :  ma  fé  gli  antichi  in  vece 
i  tanti  liupendi  Edifici ,  ci  avelTero  lafciato  fo- 
àraente  qualche  fabbricuccia  ordinaria ,  quaVhe 
cgola  ofcura  ,  ovvero  fia  dei  materiali  non  melfi 
n  opra ,  H  potrebbe  mai  formare  un*  efatto  pa. 
agone  fra  la  loro  Architettura  ,  e  la  noilra  >  Nò 
:ertamente.  Lo  ftefso  è  del'a  Mufica  ,  Non  nego 
he  il  paragone  fra  la  Mufica  greca  ,  e  la  noftra 
lon  fia  ftato  più  volte  tentato  da  uomini  eruditi , 
na  fempre  inutilmente  ,  perchè  fempre  fono  man- 
;ate  le  cofe  più  neceifarie ,  che  fono  le  prove 
iquivalenti ,  le  quali  farebbero  fufficientiflìme  a 
i)oterlo  fare  ,  febbene  noi  ignoriamo  le  vere  teo- 
•ie  muficali  dei  Greci  ;  non  fappiamo  in  che  cofa 
:onfirtefiero  i  veri  principi ,  fui  quali  erano  ap-» 
)oggiati  i  loro  fiftemiec.  poiché  le  più  vere  teo* 
irie,  e  i  più  certi  fiftemi  in  tutte  i'  arti,  fono  I 
Ijuoai  modelli ,  è  gli  efenapj . 
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"F^  S  T  R  A  T  T  O.  I 

Egli  afferirce,  che  la  nuifica  ,ela  poesia  prrff^ 
iGreci  erano  oggetti  di  fomma  importan7a  ,  quaa 
do  adefso  fi  coniidersno  a!  più  ,  come  una  cccii, 
pazione  diJettevok'  bensì  ;  ma  fempre  inutile  aj 
bene  religiofo  e  politico  degli  Stati  .  Fgli  è  evij 
dente  però  ,  che  nello  fteffo  mo-lo  dei  Greci  conj 
fideriamo  ancor  noi  la  poesia  ,  e  'a  muficai  chi; 
ce  ne  ferviamo  c^m*  eflì  nei  tempii  ,  nei  teatri! 
nelle  cafe  ec.  e  la  flefsa  ftima  eh*  ebbero  i  Greci  i 
dei  drammi,  l'abbiamo  anche  noi. 
RISPOSTA. 
R'  gofa  evidente  per  V  incomparabile  EJÌratti^a\ 
che  noi  abbiamo  della  mujìca  ,  della  poesia  ,  e  dell 
rapprefentazioni  teatrali  le  Jl effe  id  e ,  che  avevan, 
gli  antichi.  Una  tale  evidenza  fi  trova  pero  ejfer\ 
fainr^ima  ,  [volgendo  anche  leggiermente  le  loro  fiorie^ 
Bifogna  vivere  in  una  profonda  ignoranx,a  dell*  ^m 
tichità  per  non  fapere  ,  che  la  poesia,  la  muftca  ,  \ 
gli  fpettacoli  furono  per  molti  fecoli  confiderati  da 
greci  ,  €  dai  latini  come  oggetti  di  politica  ,  e  d\ 
religione  .  Sarebbe  opera  troppo  lunga  il  trattener^  i 
render  la  ragione  filofofìca  di  quejìa  generale  ,  e  in 
contraflabile  ufanza ,  intorno  alla  eguale  non  poch\ 
c^fe  ahhiam  detto  nel  penulttmo  Capitolo  del  fecond. 
Tomo  della  nofIr\  Opera.  £  quantunque  il  Giorna. 
lijla  non  alh  t  addetta  non  che  confutata  neppw, 
una  fola  di  efìe  ,  nvAladimeno  farà  bene  il  confer 
marie  ^uì  cm  nuovi  f^tti,  e  con  nuovs  tejltmvman^ 
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degli  antichi  feritìoVi ,  Che  i  Greci  ,  mnjfimumtnte 
primitivi  con/ìderafferQ  i  loro  mufici  ,  e  ;  loro  poeti 
me  rivediti  d'  un  carattere  legislativo  fi  vede  dai 
ò,  che  le  loro  prime  leggi  ,  le  prime  politiche  ifti^ 
lÌohÌ  ,  furono  tutte  promulgate  in  verfi  accompa^ 
iati  dalla  mufica  ,  In  verfo  dettò  Orfeo  le  fue  leggi 
Tracj  y  in  verfo  parlò  Anfìone  a*  Tebani  ^  in  verfo 
rijfe  Talete  le  fue  mafflme  politivhe  ai  Cretenfi  i 
\$ì  fecero  ancora  Lino  ,  Vamfo  ,  Mufeo  ,  Siynonide  , 
{cento  altri.  La  ^oHefsa  Saffo  veniva  riguardati^ 
I»  que'  di  Mitilene  ■,  come  unsi  delle  loro  piìi  celebri 
\gislatrici  non  altrimenti  ,  che  que'  della  Beozia 
\nmiravano  Pindaro,  co'ne  uno  de*  primi  loro  fa- 
\enti  .  Terpxndro  ,  e  Ttrteo  erano  tenuti  in  Isparta 
ir  uomini  di  flato  rifpettahiiijjfìmi ,  e  per  cofe  facrt 
'  Ur  compofjzionl  poetiche  .  Steficoro  fa  fiim^te  dagli 
nèrefi  popoli  della  Magna  Grecia  ,  cerne  il  Franklin  , 
ilWafingtnn  della  loro  Patfia  ,  Il  lettore  non  hct 
^ogm  d'  elfere  avvertito  ^  che  parlandofi  di  que*  /e- 
U  quanto  fi  dice  della  p-oesia  ,  intender  fi  dee  anche 
Ila  mufica,  imperocché  l*  una  era  infepar abile  dall' 
'tra  ♦ 

Hon  è  meno  in^contraflahile  ,  che  f  anzidette  fa* 
Uà  foffero  il  primo  veicolo  ,  e  lo  frumento  princi- 
pe delU  religione  .  Plutarco  nel  fuo  dialogo  fulla 
ufica  ci  aficura  ,  che  U  prima  àpD^càTJone ,  che 
illa  Grecia  fi  fece  dePà  miifìca  fu  alle  cerimo- 
c  religiofe  in  onore  degli  Dei  .  Gli  oracoli  fi  ren- 
•vano  in  mufica ,  cloì  cantando  in  vsrfi  la  profezìa  . 
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I  Kumi  JìeJJt  erano  creduti  mujìci ,  e  hallerwt ,  e  meni 
V*  era  di  piti  comune  quanto  il  vedere  le  loro  ima 
gint  0  [cult e ,  0  dipinte  con  in  mano  qualche  fln 
mento  muficale  ,  di  cui  veniva  ad  efp  attribuita  V  iV 
menzione .  Mercurio  avea  una  fpecie  di  lira  conjìjlem 
in  un  gufcio  di  tefiuggine  con  quattro  corde ,  Apoll 
99e  portava  la  cetra  con  fette  corde ,  Ad  Ifiàe  veniv 
€onfecrato  il  sisfiro ,  e  la  rampogna  a  Pane  ,  And 
Giove  il  Padre  degli  Dei  Jì  vedeva  in  qualche  ten\ 
fio  d*  Atene  colla  lira  in  mano  .  Quindi  è  ,  che  g 
antichi  poeti  y  e  mujtci  meritarono  il  nome  di  àìvìtiì 
e  talmente  gli  chiama  Orazio  :  i 

Sich-mor ,  &  nomen  divinis  vatibus  ,  atqiie  I 

Carminibus  venit j 

Z'^nlo  il  qu^le  era  piti  vicino  a  que"*  (ecoli  remoti  g^. 
dà  ^fittolo  di  fair?,  fecondo  la  tpflimonianza  di  C: 
cerone  neW  Arringa  in  difeft  d*  Archia  ,  Q^iarefui 
jure  nof^er  iì  e  Ennins  fandos  appcMat  Poeras' 
B  h  Jleffo  Cicerone  è  di  parere  ,  che  siffatta  appelli, 
zione  data  a*  poeti  foffe  comune  a  tutte  V  età ,  e 
tutti  ipopoli,  ex  eo  ^ommiim  numero,  qui  fera 
per  apud  omnes  fandi  fnnt  habiti  atqup  òìà  . 

Quanto  s*  è  detto  della  poesia  ,  e  della  mujìea\ 
Jt  dehbe  interamente  applicare  agli  fpettacoli  del  Cil 
co  ,  e  dell*  Amfìteatro  i  luoghi ,  qu^Ji  direi ,  con[tcra\ 
0IV  idolatria  ,  cioè  alla  religione  dominante  del  paèsé\ 
Erano  ejjl  dedicati  quale  a  Hettuno ,  quale  a  Dianx^ 
quale  a  Marte  ,  e  quale  a  Saturno  ,  e  dappertutto  z 
fi  vedeano  jcelptt    t  fimboh  proprj    delle    mentovai 
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vwtt^ 5  e  prima  d*  incom'tncldr  U  fpetncelo  fi  por» 

vano  attorno  in  procejfione  i  Uro  fimulacrt  ,  o  glg 
Memi ,  che  gli  rappreftntavano .  Per  dò  che  fpetta 
le  rapprefentaziom  teatrali  il  fatto  è  fuor  d'  ogni 
Mio,  0  fi  guardi  la  loro  origine  ,  o  fi  ponga  w?«. 
air  autorità  de*  piì)  illuflri  feriti  ori.  Evanz.io  Gram* 
atico  rtferifce  il  principio  della  tragedia  alle  cofe 
vine  ,  alle  quali  afplicavanfi  gli  antichi  rtngra* 
mio  gli  Dei  dopo  la  raccolta  dei  frutti ,  Dtodoro 
ferma ,  che  fa/fero  inventati  da  un  Re  di  Mace^ 
'^nia  in  onore  delle  Mufe  ,  e  di  Giove  ,  la  comune 
jnionf  vuole ,  phe  fojfero  i  drammi  trovati  in  occa- 
ne  di  fqlennizzar  le  fejle  di  Bacco  ;  quindi  a  Bacco 
cino  particolarmente  dedicati  ,  e  artefici  di  Bacco 
chiamavano  nella  Grecia  i  poeti  tragici^  e  gli  aU 
n  ,  Dagli  antichi  fcoliajli  fi  ricava  ,  che  dentro  del 
*lro  ,  e  fulle  fcene  ,  e  neW  ingrefso  x'  innalzavano 
Ile  ftatue  in  onore  dei  numi ,  La  medefima  ufanzit 
raccoglie  da  un  luogo  di  Plauto  neW  Jmfitrione , 
da  un  altro  di  Terenzio  neW  ^ndria  .  La  prime 
traduzione  dgli  fpettacoli  fcenici  in  Roma  fa  ve* 
te,  che  anche  in  Italia  erano  allora  conjiderati  co* 
e  riti  ,  e  cerimonie  religiofe ,  1  Romani  per  lihe* 
rfi  da  una  pejìilenza  non  feppero  trovare  aUr§ 
Ridiente  ,  onde  placare  lo  fdegno  degli  Bei ,  che 
'.elio  di  chiamare  daUa  Tofeana  gli  ijfrioni  ,  che  in* 
oducefferù  le  rapprefent azioni ,  come  da  noi  in  fimile 
noflanza  fi  farebbe  un  pubblico  voto  di  digiunare 
ry  r  avvenire  un  giorno  dell'  anno  ;    laonde    non  è 
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da  maraziigliarjj  ^   che  i  ph  fenfatì   untori  ne  face 

fero  un  così  gran  conto  delle  arti  drammatiche 
fiatone  chiama  le  fauole  fceniche  un  Dono  ,  che  g 
Dei  avocano  fatto  al  genere  umano  compajjftonando  i 
fue  miferie  ,  Plutarco  ,  come  da  nei  altrove  jì  a^er\ 
dice  che  le  rapprefentazioni  tragiche  contendono  e 
trofei  ,  e  che  Eschilo  ,  e  Sofocle  fono  paragonahi 
€ù    piti  gran   Capitani^ 

Ma  nulla  fa  capir  meglio  lo  fpirito  delle  antict 
rapprefentazioni  guanto  lo  zelo  de*  primi  Padrt  del 
Chiefa  nel  riprenderle  ^  e  condannarle  ,  Erano  ej^ co 
perfua^ ,  che  fojfero  una  fpecie  di  rito  religtofo  ,  ci 
per  loro  V  ajfijìere  a^  teatri  era  lo  fiefso  ^  che  conft 
farjt  tacitamente  idolatra  ,  Di  molti  pajjt  ^  che  potre, 
hcno  addurjì  in  conferma  ^  hajierà  riportarne  dm 
che  fono  decijìvi ,  Il  primo  e  di  Tertulliano  nell'Apol 
getico  :  in  tanto  rjfìiitiamo  ,  dice  parlando  co'  Gei 
tili  y  i  voftri  fpettacoli  ,in  quanto  abbiado  in  od 
r  orìgine  loro  ,  che  Tappiamo  venire  dalla  fupe 
fl:J2Ìone  •  Il  fecondo  è  di  Lattanzio  Firmiano  nel  i 
hro  feflo  delle  iflituzioni  :  La  celebrazione  degli  fpe 
tacoli  fono  feftc  de*  numi,  e  fi  fanno  per  folci 
nizzare  il  loro  giorno  natalizio  ,  o  per  dedicarr 
un  qualche  Tempio;  e  chiunque  ( foggiugne  dopii 
afiìfte  a  fpettacolo  ,  dove  fi  concorre  per  caufa  • 
religione ,  rinunzia  al  culto  del  vero  Iddio  pi 
paiTar  a  quello  de'  falfi  uomini  .  Tale  appunto  è^ 
lins^uaggio  di  San  Giujìino ,  di  San  Cipriano:  ,  \ 
Salvieino  5  e  d'  ì^t^or^  t  j 
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C/   dt^:a  ora  il  degnsjf/tmo   membro   dell*  Areopago 

nciclopedico  di   Bologna  fé  fm  fo/^  evidente ,  che  nai 
onjideriamo  nel  modo  Jìejfo  che  /  Greci  la  poesia  ,  la 
^ujìca  ,    e  gli  fpettacoh  >  Facci^imo  mi  forfè  la  fan- 
iftma  Trinità  poetejfa  ,   e  fusnatrice  ?  Dipingiamo  ti 
'adre   Eterno   col  jìauto    m   bocca  ,   o  col  violino  m 
nano  ?    Crediamo    che    U   Madonna   fojfe  ballerina  ? 
U  legge  ,  ne'  nojìri    Libri  Canonici  ,   che  gli   Apoflolì 
\romulgaJfero   la  legge   del  l^angelo    per  menilo  di  un" 
de  saffica^   e   ballando    una   qualche  contraddanza? 
Oiciamo  San  Ariorto,  San  Voltaire,    San  Metalta- 
no.    San  le  Picq  ,    San  Pergolefe ,    San  Ciccio  di 
|4aio  ?    Si  vede  efpojla  V   imagine  dt    Gesti  crocififsù 
4le  fcene ,  e  ne'  palchetti  de'  nojlri  teatri  ?  Vi  Ji  veg^ 
ono  le  Jlatue  di  San  Francefco   di  Paola  ,  di  Santa 
:aiterina  ,   o  dt  qualch'  altro  Santo  della  mjlra   Re* 
igione  ?  Si  fa   voto  di  metter  fulle  fcene  un  opera  in 
nufica   m  cccajione  di  tremuoto  ,  di  carejlia  ,  di  pejìe  , 
d  altra   calar^ità  pubblica  ?    Ci  avvtftamo  ai  dover 
lacare    lo  fdegno   divino    coi    trilli    di    Marchefi      o 
die  capriole  dell'    ingioimi  ?    Se  qualche  Calvim,U 
perviene  ad  un'  Opera  ,  crediamo  perciò  eh'  egli  ah. 
i^  rinunziato  alla  Setta  di  Calvino    per  abbracciare 
%    Religione  romana  ?   Se  dunque  nulla    facciamo  di 
^K^^^i    fé  ilfolo  fcrivere,   e    proporre  tai   cote  ci 
^mbra  Jlravaganza  e  redicolag.ine  ,   con  quale   fon. 
argento  V  impareggiabile  Signor    Manfredwi  decide, 
he  ,fu   tutti    i  mentovati    oggetti    penfiamo  come  gli 
ntickiì    Ma,  nplica  egli  con  fortiffima.  argomenta. 
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zìone ,  noi  ce  ne  /ervìamo ,  com*  ellì  nei  tempij 
nei  teatri,  nelle  cafe  ec.  E  che  perciò?  In  tutt 
que*  luoghi  ce  ne  ferviamo  foltanto  come  di  cofe  tn- 
differenti  ,  e  femplici  paffatempi  ,  e  fìamo  ben  lonta- 
ni  dal  riguardare  ,  come  oggetti  di  fonema  impor 
tanza  ,  o  come  un  affare  di  flato  la  mujica  fatta 
per  efempio  ,  dal  Gluch  full'  Àlcefle  del  Calsabigi , 
le  sinfonie  per  Accademia  ,  o  per  camera  compofl 
dall'  Hayden  ,  £'  vero  che  abbiamo  un  genere  di  ar 
fnonia  deflmato  al  culto  divino  ^  ma  da  queflo  fol 
ramo,  che  comprende  un»  picciolijfìma  porzióne  di  mu 
jicix  ,  e  che  non  caratterizza  per  niente  V  indole  , 
il  gujìo  della  mujìca  nazionale  y  vorrà  forfè  il  gì  or 
naìiflci  trarne  un  confronto  con  quella  de'  Greci  ,  i 
quale  e  nella  fua  iftituzione  ^  e  ne' fuoi  progrefsi  A 
in  preffoche  tutte  ìe  fue  applicazioni  alla  poesia , 
alla  danZ'H  aveva  uno  fropo  reltgiofo  y  morale  ,  e  pi 
littc^'  ?  Ciò  farebhe  lo  fieffo  che  [e  dall*  avere  il  'pa\ 
lamento  d*  Inghilterra  titato  ialvcJta  in  giu<^izio  | 
proprio  Re  ,  come  facevano  fovente  gli  Efori  in  Ispartà 
altri  argomentaffe  ,  che  la  cofliiuzione  Anglicana  foj 
perfettamente  Jtmile  a  quella  di  Licurgo  • 
REPLICA  VI. 
Era  inutile  ,  che  in  quef^a  rifpofta  il  Sig,  A. 
tcaga  ricoprine  tante  facciate  di  carta  folo  p(^ 
farmi  fapere  ,  che  la  Poesia  ,  la  Miifica  ,  e  % 
Spettacoli  furono  per  molti  fecoli  confiderati  d 
greci  ,  e  dai  latini ,  come  oggetti  di  politica , 
religione  ce.  poiché    ho   già   Ietto    qualche   co 
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neh'  io  per  non  ignorar  tutto  ciò.  Ma  temo, 
ig.  Arteaga  degriirsimo  ,  che  voi  non  intendiate 
erfettamente  il  linguaggio  italiano  ,  febbene  ;ib- 
iate  pretefo  di  criticarlo  ,  quando  avets  fcritto  :  la. 
ngud  itctlianix  ,  che  ch{S  dicono  i  fuoi  partigiani ,  è 
^verchtamente  pujillanime  ,  e  affai  meno  feconda  di 
nello  ,  che  altri  non  crede  ec,  (  Vedi  i  fallodati  Dia- 
)ghi  tra  il  Sig.  Stefano  Artenga  ,  ed  il  Sig.  Andrea 
.ubbì itom,  i./?,  40.  )  Dico  dunque,  che  non  in- 
ndete  il  noftro  linguaggio  ,  perchè  non  mi  ave- 
p  intefo  certamente  quando  ho  detto  ,  che  nello 
elfo  modo  dei  greci  conuderiamo  ancor  noi  la 
cesia ,  e  la  Mufìca  ,  e  ce  ne  ferviamo  ,  com'  eiìì  , 
,ei  Templi,  nei  Teatri ,  nelle  Cafe  ec.  E  come 
otete  negarmi  tutto  quefto  ,  fé  è  chiaro  come  la 
uce  del  Sole?  Primieramente,  io  non  ho  parlato 
QÌle  fole  Tragedie  ,  ma  della  Poesia  ,  e  della 
/lufìca  in  generale  .  Orsù  lo  fcopo  di  permettere 
a  poesìa  e  la  mufìca  nelle  nofirs  Chiefe,  è  egli 
uello  di  divertire  il  popolo,  o  d'  inllruirlo  e 
ortificarlo  maggiormente  nelle  maiUme  religiofe 
oli'  allettamento  del  canto ,  e  del  fuono  ?  I  Com.- 
'onimenti ,  che  fi  cantano  in  Chiefa  ,  fon  forfè 
uelli  de  Arte  amandi  ,  o  quelli  dell*  Evangelio  ,  e 
ella  Sacra  Scrittura?  Vanghiamo  ai  Teatri.  Il 
legare ,  che  i  noftri  Drammi  ,  e  Melodrammi 
lon  fiano  piacevoli ,  e  nello  ftelTo  tempo  inftrut- 
ivi ,  è  un  negare  la  verità  conofciuta .  le  molte 
rr|gedie  che  abbiamo  ,    fenza  parlare  di   quelle 

G  tra- 


tradotte  dalle  lingue  ftranierc ,  non  fono  elIenG 
tutte  inftruttive  ,  perchè  ricolme  di  buona  mo* 
fale  ,  e  di  politica  ,  come  Io  fono  ancora  molt^ 
Commedie  }  Fra  tutte  le  Opere  poi  del  Metaftafic 
vi  sfido  di  ritrovarne  una  fola  dove  non  fia  de 
prelTo  il  vizio  ,  e  dove  non  fi  lodi  ,  e  non  s*  infegn 
la  virtù  .  Come  così  pure  moltiflìme  Commedie ,  ( 
varie  Opere  Buffe  del  Goldoni ,  che  fon  tante  Qom 
medie  per  Mufica,  contengono  delle  ottime  lezion 
di  morigeratezza, e  del  viver  famigliare  per  tutti 
gradi  di  perfone.  Dunque  anche  nei  noftri  Teatr 
(e  quando  dico  nei  noftri,  voglio  dire  in  quelli  de, 
tempo  prefente»  e  per  confeguenza  in  qutelli  anconi 
delle  altre  Nazioni  cplt^  ,  )  non  vi  fi  efalta  certa- 
mente il  male;  e  le  rjoftr?  fceniche  rapprefentaj 
zioni  fono  una  vera  critica  de^  noftri  coftumi ,  i\ 
una  fcuola  elficacifsima  di  morale ,  come  lo  furoij 
quelle  dei  Greci ,  e  dfi  Romani  ?  Se  poi  noi, 
fempre  I*  effetto  corrifponde  al  fine  prefifso 
ciò  non  fuccede  perche  quefto  fine  non  fia  legit, 
timo  e  buono  ,  ma  perchè  o  il  Pramma  è  d^i 
bole ,  o  è  male  efeguito  ;  ovvero  gli  Spettator. 
non  fanno  approffittarfi  4t\h  fue  lezioni,  o  ni 
abufano  ;  come  pur  troppo  abufano  ancora  d^ 
tante  altre  cofe  ,  e  finp  delle  maifime  del  Vani 
gelo  ,  benché  fiano  infallibili  ,  e  fante . 

So  ancor*  io ,  che  in  tempo  di  pefte ,  o  altnl 
calamità ,  noi  non  mettiamo  in  fcena  un*  Operij 
ia  Mufica  ,  perchè  lo   fcopo  principale  di  queftg 

Spet- 
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Spettacolo  è  d*  inftruirc  divertendo  ,  e  non  di 
nortifìcarci  e  indurci  ^  far  penitenza  de*  noftri 
nisfatti  ;  ma  abbiamo  V  Oratorio,  genere  di 
ip«ttacolo  tutto  diverfo ,  di  cui  la  rapprefenta- 
ione  può  cfler  molto  utile  ,  anche  nelle  dette 
lircoftanze  per  commovere  i  cuori  induriti  ,  e 
lare  che  colla  forza  della  Mufica  fieno  penetrati 
7Ìe  più  dalla  for?a  della  Poesia. 

Una  buona  Opera  Seria  però ,  come  per  efem- 
)io  ,  /'  AttiltQ  T^egolo  ec^ ,  e  una  buona  Tragedia 
ome  la  M?rope  ec,  ,  fi  potrebbero  ammettere 
.'liandio  in  orcafìone  di  un  Contagio  ,  dal  quale 
>lo  ci  liberi  per  Tempre,  e  i  più  illuminati 
governi  fbglion  permettere  un  qualche  onefto 
ulTatempo  eziandio  in  sì  fatale  circostanza ,  ac- 
:iò  gli  uomini  fi  follevino  in  qualche  maniera, 
?  non  il  abbandonino  totalmente  all'  afflizione , 
ì  alla  malinconia  ,  che  è  un  male  forfè*  peggio- 
e  dello  ^^^o  Contagio  ,  Chi  fa  dunque  che  il 
notivo  più  forte ,  per  cqi  gli'  antichi  Romani 
hiamarono  dalla  Tofcana  «li  iftrioni  ,  non  foflTe 
)iiittofto  quffto,  che  quello  folamente  di  placa- 
•e  lo  fdegno  degli  Pei  per  la  pefte ,  che  fofFri- 
^ano  »  Poiché  ,  fé  Platone  ftimò  le  favoli?  fce- 
liche  un  dono ,  che  gli  Dei  avevano  fatto  al  ge- 
lere  umano,  compaflionando  le  fue  miferie  • 
sgli  e  naturale  ,  che  le  rapprefentazioni  teatrali 
lei  Greci  ,  e  dei  Tofcani  non  dovevano  confi, 
ler«   ia    azioni    totalmente    malinconiche  ,   che 
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hxJhbe    flato    un'  accrefcer    miferie  a    miferie  j 

ma    in    qualche   oneflo,    ed    utile    divertimento, 

in    cui    è  necelfario  ,  che    qualche    volta    l' uomc 

iì  oocupi  y  fpecialmentenei  tempi  calamitofi  ,  (a)     \ 

Ecco- 


(tf)Chi  braiisafrc  una  prova  icccnte ,  che  non 
tutti  i  Governi  proibifcono  gli  Spettacoli  inftruttiyi| 
e  onefti,coms  fono  appunto  le  Opere  e  le  Tragedie  jj 
Ilei  tempi  più  infelici  ,  e  nel  più  fpavcntcyolc  dij 
tutti  ,  che  mi  pare  cfTcrc  certamente  quello  del  tcr-| 
remoto  j  legga  la  fegucntc  belliffiraa  Icttersi  fcrittìj 
d^l  Mctaftafio  alli  i8i  Giugno  174P  alla  X^rincipclTa| 
di  Bclmontc  ,  e  flampata  nelle  Memorie  pty  ftwin 
éilU  Fiteidi  Meta(ìafio  ,  Colle,  prcffo  Martini  1785, 


Unedì  deir  antecedente  fettim una  ,  tre  ore  innanZh 
il  mezzodì  ahbiam  qui  goduta  V  inafpettata  vijìta^ 
di  un  terremoto  ^  animale  quafi  affatto  fconofciuto  if,\ 
quejle  regioni  .  Non  fu  certamente  leggiero  ,  poich 
non  vi  è  proffochè  veruno  ,  che  non  V  abbia  fentito,,^ 
e  fé  non  ha  cagionato  danno  nella  Città  ,  ne  ha  pro\ 
dotti  nei  contorni ,  fra*  quali  iì  pipi  degno  di  ojfer 
V azione  è  l*  improwifa  fcaturiggine  di  un  acqu^\ 
incognita  ,  che  ha  inondato  conjiderahil  tratto  di  /erj 
reno  .  Non  è  flato  di  confenfo  ,  perchè  il  moto  non  erij 
ondeggiamento  y  ma  impeto  retto  di  fotto  in  fu  ,  E  no-^ 
è  flato  momentaneo  ,  m^  preceduto  e  feguit.o  da  altà^ 
fcojfe  y  affai  per  altro  meno  violente.  Crederà  V,  M 
che  noi  fi  amo  pieni  di  terrore;  sì  perche  la.  cofa  pé 
sè  fieffa  lo  merita  ovunque  fucceda  ^.  effendo  uno  degi\ 
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.'.Eccovi  provato  5  Slg.  Arleaga',  che  ancGi^  noi 
i  ferviamo  àelìa  poesìa  ,  e  della  mufica  nelle 
Jiiefe  ,  e  nei  Teatri ,  come  fé  ne  fervi  la  Grecia 
ei  tempi  più  floridi  ,  de'  quali  io  m*  intefi  par- 
.re  ;  e  poco  ci  vuole  per  provarvi  eziandio  ^  che 

fa  Io  lìeflb  nelle  Cafe  *. 
h'  Di  fatti  nelle  noftre  Accademie  ,  quante  volte 
on  vi  fi  «feguifcono  delle  Cantate  iftruttive  ,  degli 
:)ratorj  j  dei  Salmi  j  lo  Stahai  Mater  ^  il  Dìes  ird  ^ 
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herzt  meno  piacevoli  della  natiirci  ;  come  -perche  fu'C^ 
'Àuto,  in  paefe  non  affit^jfatto  a  fomigliant't  genti' 
'zze  ,  par  che  debba ,  regolarmente  ragionando  ,  por^ 
xr  feco  ,  oltre  il  [olito  [pavento  ,  tutti  i  /intorni  di 
na  terribile  [or pre[a  »  Crederà  popolate  le  nojlre  Chie^ 
f  ,  de[erti  i  noflri  Teatri ,  oziofi  i  noflri  Mu/ìci  ,  af- 
scendati  i  Predicatori  ,  noi  ravvolti  fra  la  cenere  ^ 
d  t  cthcj  ,  e  Jì  rappre[enterà  in  [omma  V  a[petto  di 
''ienna  [omiglianìe  a  quello  di  Ninive  penitente  ,  Or 
'egga  V.  E,  quanto  [i  può  talvolta  ottimamente  ra« 
tonando  pejjimamente  concludere  ,  'Kulla  e  avvenu' 
9  di  tutto  que[lo  :  Mai  non  [ono  [iati  più  frequentati 
Teatri ,  mai  piti  [ereni  quejli  abitanti  ,  mai  quejìe 
ffembìee  più  ridenti  .  Abbiam  parlato  a  dir  vero  peV; 
•■n  pajo  di  giorni  dell*  accidente  imtfpett&to  :  ma  nullA 
lippiù  conw7o^//ì  di  quello,  che  Jì  [uol  effere  all*,arrf- 
>o  di  un  Rinoceronte  ^  di  un  Elefante  ^  o  di  qualche^ 
ikro  animale  pellegrino  . 

Neil*     ì 
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e  che  (o  io  >  Sì ,  mi  direte ,  ma  gli  Spettato^ 
fanno  del  chiafso ,  e  non  ci  badano  ;  e  tal  volti 
vi  fi  cantano  ancora  delle  Arie  libertine  ec*  Que 
fto  fignifica ,  che  gli  uomini  abuferanho  fempr« 
delle  cofe  più  utili  ^  e  buone .  Non  tutti  gli  Speti 
latori  però  fono  di  queftò  guftò  ,  Andate  ift  In! 
ghilterra,  in  Olanda  >  e  in  altri  Paefi  ,  come  àiij 
Cora  in  qualche  parte  della  noftrà  Pehifolà  ,  cvei 
drete  ,  che  gli  Spettatori  noti  folo  ti  badano  j  liul 
{pt^Q  volte  fon  còmmólìi  dalla  forza  i  e  dall'  id 

éàn*    I 

KelV  atto  eh*  io  ferivo  y  non  vi  è  piti   chi  ite  pa^ti  \ 

ed  il  pajfaggio  di  Uademoifelte  tagìiavini  ballerina  j 

che /ì  è  qui  mojlrata   ritornando  d*  Italia    in   Safonìa  ^ 

ha  fubito  ufurpate    ne*  nòflri  difeorfi    tutte  le   ragiom\ 

del  terremoto.   Argomenti  V  È,V,  da  ^uejìo  fine  erijjì ini 

rarconto^  quanto  pitt  d'Ile  loto  jìeno  tranquille  te  hò^ 

Jlre  e of dente  :    e  còme  qui   la  benigna  natura  pr 07^*1 

z/eda  fenza  lor  fatica  gli    abitanti  di  ^'élt^^uperiò^ 

rità  alla  violenza  delle  pa$oni ,  che  cofiì  /*  aminirà 

come  il  pik  tardo ,  e  piti  fudató  frutto  d*  una  luhgàA 

mente  efereitata  filofofia ,   Ne  creda  j  che  un  tate  e'ròifJ^ 

mo  rimanga  fra  i  foli  Tedefehi  :  quefio  clima  òfpitalé 

comunica  ifuoi  vantaggi  anche  agli  Jtranteri:  ho  of-\ 

fervato  in  quefla  occa/ìone  la  fermezza   mede/ima    ih 

tutti  gì*  Italiani ,  che  qui  dimorano  ,    Tanto  è  vero  ,i 

che  il  timore  è  uno  de*  morbi  attacc^ticcj  dell*  animo  ,( 

come  lo  fono  fra  quelli  del  corpo   il  vajtlo  ,  0  le  pe^ 

teccbie  , 


Éanto  delle  due  Arti  forcine  .  Credete  voi ,  che 
(tanto  nei  tempi  colti  della  Grecia,  che  di  Roma  , 
(de' quali  ho  fempre  parlato.,  )  tutti  gli  Spetta- 
tori ftelfero  in  Teatro ,  come  fatino  n«I  Coro  i 
^^ovizj ,  e  che   non  vi  follerò    anche  allora  i  fuf- 

wranti  j    e  gì*  indifferenti?    Sapete   pure j,  che  di 
jitefto    inconveniènte    fé   né   lamenta    fottemente 
iidche  Orazio  ,    J>àragonàndo  lo    ftrepito  ,   che  fa- 
èvafì  nei  Teatri  di  Roma  ài  vento,  che  miiggifce 
\ì\  Monte  Gargano  ^  o  fui    Mare  Etrufco  ?  Sì ,  vi 
ibronoj    e   vi  faranno    fempre.    ]Bifogna    dunque 
•onfeffare ,  che  Io  fcopo    principale  per  eui  vien 
ompofta^  ed   ammeffa  la  noftra  Mufica ,  e  là  no- 
Ira  Poesia,    non  è  (jucllo    di    fervirfene    per  un 
emplice  paflatempo   folàmeftte ,    come    voi  dite , 
ila  egli  è  lo  ftelTb  j  eh*  ebbero  i  Greci  j  e  1  Lati- 
li  j  e  che  avfartno  fempre  le  Nazioni  colte ,  cioè 
uello  di  dilettare  ,  e  hello  fteflb  tèmpo  iftruire  , 

mantenere  i  buoni  toftumi  ;  perchè  I*  efercitarfi 
loderatamente ,  anche  ilelìa  fola  Mufica  flrumen- 
ile ,  non  mi  pare  che  fia  un  perdere  il  tempo 
a  una  cofa  cattiva,  o  nelT  oifcio ,  che  è  il  peg- 
ìor  di  tutti  i  mali  .  E  fé  tutte  le  Nazioni  inci- 
ilite  fanno  entrare  ancora  la  Mufica  nella  edu* 
iziort  dei  figliuòH  ,  lo  fartno  perchè  queft*  Arte 
on  ha  mai  perduta  la  fua  forza  ,  ed  i  fuoi  pregj 
le  fono  quelli  di  addolcire  e  dirozzare  gli  ani- 
li ,  di  efercitar  la  memoria  ,  e  di  trattenere  la 
ioventù  in  un  grate,    ed  utile   palfatcmpo.   Le 
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prove  poi  da  voi  addotte  ,  Sig.  Àrtèaga  ,  per  di^l 
rnofirare ,  che  noi  non  confideriamo  nel  mod(i| 
ftefso  dei  Greci  la  Poesia,  e  la  Muììca  ,  dicendo 5ÌI 
tke  non  farciamo  poeteffa  ,  e  foratrice  la  Santifsiryìà 
Trinità:  non  dipingiamo  il  Padre  Eterno  col  fltutét 
in  bocca  ,  0  colia  Lira  in  mano  :  non  diciamo  Safiì 
Jlrioflo ,  San  Metajiajìo  ,  San  Pergole/e,  e  tante  al*! 
tre  inezie ,  che  mi  hanno  naafeato  ,  fon  vèrainen^ 
te  ridicole  .  Vi  par  egli  che  fi  pofla  paragonare 
la  noftrà  divina  Religione  con  quella  dei  Gentili  ?| 
Non  vedete  l'infinita  differenza,  che  paffa  fri 
quella,  e  la  noiìra, la.  quale  faggiamente  ci  proi^ 
bifce  di  mèfcolare  il  facro  col  profano?  Ma  f«j 
noi  fQflfìmo  ancora  così  rozzi ,  e  femplici ,  come 
primi  Greci,  ed  altri  popoli,  che  deificavano, 
loro  maeflri  ,  e  benefattori,  (che  furono  appuntc^ 
i  Miifìco- Poeti  ;  )  i  loro  Eroi  ec,  perchè  non  fi 
potrebbe  dire  ancor  noi  San  Taffo  ,  San  Metajìit\ 
fio  ,  San  Pergolefe ,  San  Hafss  ec,  ?  Si  potrebbe 
beniflìmo  ,  efTendo  Ikti  Poeti  quefti ,  che  hanno  in! 
fognata,  ed  éfaltata  la  virtù;  e  Maeftri ,  i  quali 
colla  loro  bella  ed  infìnuante  melodia  hannti 
certamente  abbellitale  refa  più  efficace  la  buonij 
Poesia  . 

Ma  la  noftra  Religione  cffendo  Santa  e  Divina 
^  in  confcgnenza  pura,    celefte ,  e  fublime ,  noni 
accorda  mai  V  Apoteosi  a  ch|   ha  fatte  folamentcj 
òpere    umans ,    benché   lafci  èorrere    fé    talvolti! 
r  éntufiafmo  ,  ed  il  piaceKL^jciie  ei  reca  il  buono  |i 
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!  lì  bello  in  qualunque  genere  ,  fa  dire  anche  a 
loi  il  divif7o  Ariofto  ,  dtvin  Taf  so  ,  divin  Meta- 
ctjìo  ,  divin  Vergolefi  ^  divin  Raffaello  ,  e^.  Ma 
lon  avete  fcritto  voi  ftelTo  nel  primo  tomo  pat- 
indó  di  Metàftafìo  ;  La  Grecia  avrebbe  divinizzato 
l  fuo  nome  ^  come  già  fece  di  quello  d'i  Lino  ^  e  d  Or" 
eof  Dunque,  fé  tanto  egli  meritava ,  non  faran* 
tO.  un'  oggetto  di  puro  palTatempo  le  fue  Opere  , 

il  noftro  Teatro,  il  quale  tante  volte  è  deco- 
ató  dalle  medefime  :  tanto  più ,  che  paffa  una 
randiflìma  diiferenzà  fra  i  tempi  favolofi  di  Lino 

di  Orfeo,  e  i  tempi  noiiri  * 

ESTRATTO» 
Se  allora  eflì  fervi  vano  per  dilettare,  e  iftrui- 
e,   fenza  parlare    dei    più   antichi  ,    quelli  dello 
Zeno,  e  del  Metaflaji\ì;  non  fono  ornati  di  ottime 
nafiìrtie  religiofe,  morali  ,  e  politiche  > 
RISPOSTA. 
Ottime  majfime  religiofe-,    e  morali  Ji  leggono  nel 
Don    Quifciotte  ,    nel    Telemaco,    neli*  Ariojlo,    'nella 
'tavella    Eloifa  ,    nella  Clarice    dH  Richardfon  ,  e  in 
nolti  altri   Romanzi  i    ma  fi  dirà    per    quefìo  ,  che  l 
mentovati  libri  vengono    confiderati  da   noi  come  cofe 
^acre  ,    o  come   oggetti    di  fo'mma  in7portanza  civile  ì 
Lo  fleffo  die afi  delle  rapprefem azioni  fceniche  .  I  dram- 
mi  degli  antichi  avevano    per  oggetto    il  dilettare  ,  e 
V  ifirtiire  :    ma  l' irruzione  procurata  dal  governo,  e 
diretta  dalle  leggi  aveva  uno  fcopo  religiofo  ,  péhtico  , 
i  legislativa  ^  del  che  fi  vedevano  in  pratica  gli  effetti  *^ 
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peffo  a  noi  t*  irruzione  lafciata   in  haììa  del  poeta 
fempre  fubordinatt  al  femplice  ,  e  mero  dtvertimenU 
A  provar  ciò  -vuolfi    poca  ferietà  ,    e    poca    dottrina 
Il  Signér  Mctnfredini  ,    che  ha  dimorato  lungo   tem^ 
in  Mofcovia,  e  che  vi.  farà  forfè  andato    col  difegt 
d*  incivilire  que'  popoli  al  fuono  degli  flrùmenti  con 
faceva  Orfeo  ;    o  d*  ifpirare  i  principj  della    feltgtoi 
tigli  Idolatri  Samojedi  con  un  rondò  ,    come  faceva 
L$no  e  Mufeo  ,  conferverk  tuttora  lo  fpirito  di  mif/ìi 
narto  ,  e  di  tegiilatore  ,  e  quanio  va  ali*  Opera  v'  an 
irà    probabilmente    per    afftfiere    agli    efercizj    fpiri 
tuali ,  per  foddisfare   alla  penitenza    impojlagli    da 
eonfeffore  ^  o  per  accenderfi  di  amor  di  Dio   coi  falm 
penitenziali   pojli  in  bocca  d*  Arijìea  ^  à  di  Cleonice 
Quanto  a  Hot  menò  cofìumati ,  e  pur  troppo  meno  di 
voti ,  V*  andiamo  per  converfare  ^    per  giUocàre  j    pe. 
far  delle  cénette  ,    per  paffar    il  tempo  ,    per  ridere  . 
per  divertirci  coi  vezzoji  gorghe j^gi  della  Maccarini. 
«  coi  bei  recitativi  del   Pacchierotti ,  e  penjiamo  tan- 
to «/r  ottime  maflìoie  religiofe  morali ,  e  poetiche 
contenute  nel  libretto  ,    quanto    gli  indiani ,    allorché 
prendono  il  betel  ,  o  V  ópio  penfano  ai  dogmi  del   Die 
Brama  ,  o  ai  precetti  del  legislatore  Xenchia , 

REPLlCAVil.  I 

Qiiello,  che  ho  detto  rtéflà  Replica  anteceJ 
dente  ferve  ancora  per  ri/ponderè  a  quefto  arti- 
colo; folo  ripeterò  ,  non  pote;fI  afrolutamentel 
negare,  che  abbiamo  ancor  noi  dei  ComponiJ 
mt nti  melodrammatici  facri ,  e  profani ,  che    fona 

;id.     ^ 
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idJàttàtìMmi  i>èr  inf^ruire  tanto  in  Chiefa,  che 
a  Teatro  .  Sie  poi  TpeiTe  volte  fì  manca  nella 
fcelta  ,  neir  efeciizione,  nel  modo  cCé  quefto  è 
m*  altro  difcòrrerè  ;  ma  Io  fcopo  noftro  è  lo  ftefTo 
i  quello  dei  greci,  e  dei  latini ^  i  quali  certa- 
liienté  àvf anno  avuto  ancor  loro  dei  guaftameftieri 
n  ogni  genere,  perchè  pur  troppo  è  ftato  Tempre 
'ale  il  deftino  di  tutti  i  tempi ,  e  di  tutte  le  Na- 
ioni  .  Io  ftelfo  potrei  dire  al  Sig.  Arteaga ,  che 
lon  andai  in  Mofcovia  col  difegno  d*  inciviUre 
|uèi  popoli  ,  come  dicefi ,  che  faceflero  in  Grecia 
'3rfeo,  Lino,  è  MUfeo;  e  tanto  meno  vado  all' 
)pèrà  per  affiftere  agii  Eferciaj  fpirituali;  ma 
guanto  fono  dìverfi  i  tempi  ncitri  da  quelli  dì 
)rfeo ,  e  quanto  fono  puerili,  e  ridicoli  i  para^ 
agoni  del  Sig.  Arteàeà! 

lì  dtfegno  d'  incivilire  il  Aio  popolo  lo  avrà 
vutò  bensì  la  Gran  Catet'tna  ;  imperciocché  nelle 
)pere  ^  a  cui  feci  la  Mufica  d'ordine  Sovrano,  e 
he  furono  quafi  tutte  d<é[  Metaftafio ,  non  vi  fono 
ertamente  deUe  maffime  contro  la  virtù,  e  la 
uonà  moì'ale  ;  e  là  Mufica  non  è  un*  arte,  che 
enda  a  imbarbarire  gli  uomini  .  E  febbene  io 
lOn  fono  Sant'Orfeo,  né  Ssn  Mufeo  ,  ebbi  non- 
iimeno  la  Torte  di  elfere  eletto  dairiftelfa  Sovra- 
là  per  infegnàr  la  Mufica  all'Erede  del  fuo  Tro- 
10  >•  fapendo  EfTa  che ,  fé  non  fono  un  uomo  di- 
ino  ,  fon  però  un  uom*  onefto  ,  e  so  dar  ra- 
;ione  dell*  arte  mia , 

ESTK. 
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ESTRATTO. 

Se  poi  talvolta  fono  malamente  efeguiti  diì 
guaftameftieri  (che  abbondano  in  ogni  profeffione: 
non  potendo  il  poeta  ,  e  il  compofitore  di  miificj 
efeguirli  da  loro  fìefsi ,  non  feguì  il  medefim< 
dei  drammi  Greci  quando  migliorarono  ,  cio( 
quando  furono  fcritti  a  più  perfonaggi  ;  mentr< 
né  Sofocle  ^  né  Euripide  ,  né  gli  altri  greci  Autor 
furono  certamente  moltiformi  da  poterne  rapprc 
fentar  tutte  le  parti? 

RISPOSTA. 

Sviluppiamo  quejlo  garbuglio  d'  idee ,  dal  quah 
come  dair  uovo  di  Leda  verranno  fuori  delle  af 
pellegrine  .  Secondo  V  E/lraniJìa  fé  i  nojlrt  dramm 
fono  talvolta  malamente  efeguiti  dai  guafìameilieri 
gli  e  perchè  il  poeta  ,  e  il  compofitore  di  mufìca  nor 
foffono  efeguirli  da  loro  flejfi  ,  Dunque  {prima  con 
feguenza)  non  effendo  in  Italia  il  coflume  ^  che  i 
poeta  ,  e  il  maejìro  efeguifcano  da  loro  fleJJÌ  i  dram 
tni  ,  tutti  faranno  malamente  efeguiti  .  Dunque  (/e 
conda  eonfeguenza  )  efendo  tutti  mal  efeguiti ,  nof^ 
avrebbe  torto  ^  chiunque  vituperale  V  opera  italiana, 
Dunque  (  terza  confeguenza  )  non  ejfendo  ne  MarcbeJ:, 
ne  Pacchierotti  ,  né  la  Deamicis  ,  ne  Davide  poeti  , 
ni  compojìtori  di  miific-a  ,  /  drammi  efeguiti  da  lori 
faranno  malamente  efeguiti  ,  ed  eglino  dovranm 
confìderarfì  come  altrettanti  guajlamejlieri  ,  Dunqut 
fé  i  drammi  fojfero  rapprefntati  dal  poeta  ,  e  dai 
maejlro  ,    chs  h  mette    in  mufìca  ,    allora  farebbero. 

ben 
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(n  efiguiti ,  Ecco  ì  mnraingliojt  corollarj ,  che  derl' 
ifano  dalia  propo/ìzione  del  Giornalifia  ,  Di  tutte  le 
nazioni  furrifente  ,  quella  che  pia  mi  rincrefce  ,  è 
*  ultima  .  Ron  poffo  far  a  meno  di  r2on  isdegnarmt 
ontro  il  cojlume ,  che  vieta  ai  maeflri  di  mufica  di 
alir  fulle  [cene  a  cantar  i  proprj  drammi  •  Oh  che 
•elio  fpettacolo  farebbe  allora  quello  di  vedere  ti  Mari" 
redini  a  farla  da  Eunuco  fui  Teatro  di  Venezia  ,  e 
«  quello  di  Bologna  !  Ma  andiamo  innanzi  ,  Non 
ieguì  il  medefìmo  de*  drammi  greci ,  quando  mi- 
gliorarono ,  cioè  quando  furono  feruti  a  più  pers- 
onaggi ;  mentre  né  Sofocle,  né  Euripide  furono 
^ertamente  moltiformi  da  poterne  rapprefentar 
jtutte  le  parti  ?  Dunque  quando  migliorarono  i 
irammi  greci  furono  malamente  efeguiti  dai  guafla- 
neftieri .  Dunque  quando  peggioravano  furono  efe^ 
juiti  bene  ,  perchè  rapprefentati  dal  maeflro  dì  mu- 
Hca  ,  e  dal  poeta  ,  E  quando  migliorarono  ?  quandi 
furono  feruti  a  più  perfonaggi  ,  E  quando  ciò  ac^ 
:adde  fui  teatro  greco  ?  Quando  né  Sofocle  ,  né  Eu- 
ripide erano  moltiformi  da  poterne  rapprefentare 
tutte  le  parti  .  Così  i  drammi  greci  erano  migliori 
quando  erano  peggio  rapprefentati-^  erano  migliori 
quando  furono  fcritti  a  più  perfonaggi ,  e  furone 
fcntti  a  piti  perfonaggi  ai:  tempi  di  Sofocle  ,  e  di 
Euripide  .  Il  Calandrino  del  Bocaccio  comecché  for* 
nito  di  logica  così  prelibata  potrebbe  infilar  meglio 
un  ragionamento  ?  Ma.  pazienza  fé  V  Eflrattijia  man- 
ta    di   logica  ,    poiché  fi  m  ,    che    quejha    n^n  fi  può 

ave» 
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avere ,  che  dalla  madre  natura  ;  ;*/  peggio  Jì\  ì  ,  chi 
manca  nella  Jlorìa  ,  per  la  quale  bajia  aver  degl 
eccki ,  e  volQntx  di  leggere  ,  E*  falfo  ,  che  i  dramm 
greci  fojffro  malamente  efeguiti  (quando  migliorarci 
no  i  anzi  tutta  l*  antichità  ci  aj/icura  ,  che  i  grandi 
Jtttori  della  Grecia  fiorirono  fui;  e  cavamente  dai  tempi 
d*  Efcbih  fino  ai  tempi  di  Filomene  ,  e  di  Menandro  \ 
E*  poi  falfifsimo  ,  che  i  drammi  greci  cominciajfero  <i 
fcriverfi  con  piìt  perfonaggt  da  Sofocle  e  da  Euripidei 
Molto  tempo  prima  ,  che  fcriveffero  i  due  mentovati 
poeti  j*  intrQducevano  pia  Interlocutori  nella  tragedia 
e  nella  commedia  •  Epigone  poeta  tragico  anteriore  t 
Tefpi  uso  dei  cori  nelle  fue  tragedie  ,  e  i  cori  certa 
mente  non  erano  compofli  da  un  fot  perfonaggio 
Tefpi  y  egli  fìefso  introdufse  parimenti  i  cori  ne*  fui 
drammi  .  frinico  difcepolo  di  Tefpi  fu  il  primo  a  in! 
trodurre  in  teatro  mafchere  da  donna ,  muliebrjiri 
perfonam  introduxJt  in  fcenam  ,  dice  Suida  ,  I  p^ati 
al  dire  di  Strabane  nel  libro  nono  ,  erano  rapprrfenf 
fazioni  antickijjtme ,  dove  x'  introducevano  pik  intei^ 
locutori  •  ìielle  tragedie  di  E s chilo  Jì  trova  una  folli 
di  perfonaggt  ^  che  pctrlano  diverfida,  quelli  del  coro/ 
Nelle  fue  Eum^nidi ,  oltre  il  coro  delle  Eurie ,  fon 
Tizia,  Apolla  y  Minerva  ,  Orejle-  ,  e  l'Ombra  di  Cll 
tennejlrt .  Nel  Prometeo  ,  fenza  nominar  le  ì^inf 
Oceanitidi ,  che  formano  il  coro  declamano  Vrotnete^ì 
Vulcano  ,  Oceano  ,  Jo  ,  Mercurio  ,  la  Eorza  y  e  A 
Violenza  ;  nelle  Perjtjne  agifcono,  Atefsa  ,  SerfA 
V  Ombra  di  Dario  ,    ed  un  corriere  ,   lo  Jlefs%  fi  dm 
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iflie  Supplicatati ,  e  Je^li  altrV  componimenti  di  quel 
poeta .  Sofocle ,  il  quale  venne  dopo  lui ,  le  dtè  V  «/- 
'ima  forma  ordinando  il  primo  la  dipintura  del  paU 
'0  9  aggiungendo  un  perfonaggio  di  più  al  diverbio  , 
f  tre  altre  perfo^e  al  coro  compofio  fin  allora  dt  do- 
itct  fole  :  onde  /'  avverò  ne'  fugt  componimenti  il  detti 
f  Arijlotile  nella  poetica  ^  che  dopo  aflaì  mutazioni 
|:he  fopportò  la  tragedia  ,  fi  riposò  in  fine ,  otte- 
jiuto  ch'elfa  ebbe  il  fuo  intento.  Che  ne  dice  dop§ 
lutto  ciò  il  baldaifzofo  ,  ed  erudito  j^lnojfe  degli  aU 
'Tiii  libri? 

\ 

REPLICA    Vili, 
Non  è  colpa  mia ,    Te  il  Sig.  Arteaga    non  ha 
|lntefoiI/bprafcritto  paragrafo  .  Proviamo  fé  adefTo 
neglio  r  intenderà,  Il  dire  che,  fé  talvolta  ino- 
Iri  Drammi  fon    malamente   efeg^iti  dai    guafta- 
neftieri ,  fuccgfTjg  lo  fteffo  ai  Drammi  greci  quan- 
!o  migliorarono ,  vuol  dire  ,    che  le  vicende  tea- 
rali  fon  per  lo  più  le  medefim?  in  tutti  i  tempi , 
io^ ,    anche    ai  drapinii    grpci ,   benché  ridetti  a 
liglior  forma,  e  benché  nei  me(^e(ìmivi  recitaflTe 
Autore,  nondimeno  talvolta  sccMe  lo  fteffo  che 
ccade   a:i    poftri ,    cioè,    furono    rrale   efeguiti, 
:  fé  anche  nei  noftri  Drammi  vi  recit^ffe  V  Autor 
elIaMwfica,    o  quello  deHa   Popsi^  ,   nondimeno 
on  fempre  piacerebbero,    pome  fucceffe  a  quelli 
ei  Greci,  perchè  un  buon   Pr età  ,  un  tur n  Mae- 
iro,   e  anche  un    buon   efecutore  non  è  molti- 

for- 


forme  da  poterne  rapprefentar  tutte  le  parti .  (a] 
Non  farebbe  però  picco!  vantaggio  fé  ufafTe,  ch« 
il  Poeta,  e  il  Maeftro  rapprefentaifer  da  loro  ftefi 
le  parti  più  efrenziali  ,  dalla  buona,  o  cattiv: 
efecuzione  delle  quali  dipende  alTaiUìrMO  il  buone 
o  cattivo  incontro  del  Dramma.  Ma  fi  avverta 
che  io  parlai ,  e  parlo  folamente  del  Poeta ,  e  de 
Maeftro  idoneo  a  far  ciò  ,  e  chi  ha  veduti  reci 
tare  i  bravi  Poeti,  e  fentiti  cantare  i  bravi  Mae 
Bri,  non  fienterà  ad  accordarmi  queft'  opinione 
In  fatti,  fé  un  tal  ufo  fi  vede  taWolta  praticar 
anche  adefso,  nella  Tragedia  ,  e  nella  Commedi 
con  grande  utilità,  perchè  non  potrebbe  feguii» 
lo  fteffo  neir  Opera,  tanto  più  che  quella  fi  fa  d 
certo  non  efTer  altro,  che  un  riforgimento  dell 
greca  Tragedia  ,  dove ,  come  fi  è  detto  ,  vi  reci 
tava  r  Autore?  Chi  non  fa  quanto  fìa  difficil  cofa 
anche  per  un  abile  efecutore  ,  entrare  ne)l§  ver 
intenzione  del  Poeta  ,  e  del  Maefiro  di  Cappella 
E  r  efecuzione  di  quefti  ,  che  fanno  meglio  di  ogn 
altro  la  propria  idea,    non  farebbe^  da    f)referirfì 

fb- 


(4Ì  Io  credo  appunto  che  da  quello  motivo  ,  ciò 
dal'a  troppo  difugagHanxa  di  merito  n<-gli  Attori 
derivi  la  rovina  ài  una  ^ran  parte  delie  nofiie  Qpc 
ic  ,  U.i  bravo  cfccuLtore  darà  fsmprc  piacere  y  due  ,i 
tre  buDiJ  pczlXÌ  di  muiìca  faranno  fcmprc  grati  a  fcn. 
tirfìj  'na  q^-ic'ie  fole  cofc  non  bailano  a  icndcic  ui 
Bsamma  perfetto  i 


49 

foprattutto  a  quella  di  certi  Attori ,  che  geftifcono 
come  tanti  burattini ,  e  cantano  fenz'  anima  ,  e 
fenza  efpreflìone  >  Ecco  tutto  quello  ,  che  ho  voluto 
dire ,  e  che  avevo  erprelfo  con  poche  parole  nell' 
Eftratto  .  Ma  il  Sjg.  Arteaga  ha  iìnto  di  non  ca- 
mpirmi,  e  ,  come  fi  è  veduto  ,  ha  rifpofto  tutto 
^1  rovefcio ,  allorché  ha  detto  ;  dunque  non  ejfando 
fn  Italia  il  coftume  ,  che  il  Poeta  ,  e  ti  Maejìro  efe- 
Iguifcano  da  loro  JleJJì  i  Drammi ,  tutti  faranno  nja- 
Jamente  efeguiti  :  dunque  ejfendo  tutti  male  efeguitt  ^ 
[non  avrebbe  torto  chiunque  vìtuperaffe  V  Opera  ita^ 
liana  .  Dunque  non  ejfendo  ne  Marche/i ,  ne  Fcccchie- 
ìfotti,  ne  la  Deamicis  ,  ne  Davide  poeti  ,  o  ccmpoji^ 
tori  di  mujìca  ,  i  Drammi  efeguiti  da  loro  faranno 
\malamente  efeguiti ,    ed  eglino    dovranno    confidsrarfi 

fome  altrettanti  guaflamefiieri .   Dunque 

Ma  perchè,  Sig.  Arteaga,  in  vece  di  tanti 
\ dunque  y  mancate  di  buona  fede,  e  cambiate  ij 
mio  fentimento  ?  Io  diffi  ,  e  lo  torno  a  dire ,  che 
fé  talvolta  i  noftri  Drammi  fono  malamente  efe- 
guiti dai  guajlameflieri ,  benché  ornati  di  ottim.e 
fuaflìme  morali  ec. ,  e  di  buona  mufìca,  e  per 
confeguenza  ,  fieno  aifai  migliori  degli  anti- 
chi ,  feguì  il  medefimo  dei  Drammi  greci , 
benché  migliorati  ancor  effi  ,  Ma  voi  levate  quel 
talvolta  s  mettete  in  campo  quattro  ProfelTori  bra- 
vifllmi ,  come  fé  io  gli  aveffi  biafimati  ,  quando 
jion  gli  ho  neppur  nominati:  ponete  quel  guajla^ 
f^ejìierì  dove  vi  torna  più  il  conto  per  fare  eh*  io 

B  com- 
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comparifca  un  cattivo   logico  ec.    Bella    maniera 
di  rifponderel    Ma  andiamo   avanti.    La  cattiva 
efecuzfone    de'  prammi   greci  dovette   elTere  più 
frequente  dopo  che  defli  furono  migliorati,  per- 
chè i  bravi  profelfori  divenendo  più  rari   iijuando 
le  arti  fpno  quafì  perfezionate,  non  farà  flato  sì 
facile  trovarli    tutti   eccellenti,   come  pur  troppo 
fuccede  anche  adefso  ,  Io  non  trovo  dunque  nul». 
la  d'inverjflmile  in  quella  mia  aflferzione  ;  eflen- 
do  probabile,    e  più  che  probabile,    che  ai?che  i! 
Drammi  greci,  febbene    giunti    ali*  ultimo  grado  I 
di  perfezione,    talvolta  folfero    male  efeguiti  dai  : 
guajlamejììeri ,  ì  quali  ,  come  diffi  più  fopra  ,  non: 
fono  mai  mancati   in  verun  luogo,   né    in  verun , 
tempo,  E  un'erudito  ,qual  voi  fìete ,  Sig.Artea- 
ga ,  non  dovrebbe  faper^  la  grandiflìma  differenza  ; 
che    paffa  fra   la  compofizione  5  e   1*  efecuzione  ?  1 
Ora  chi  di  noi  due  fomiglia  meglio    al  Calandri- 
no del  Boccaccio?     Mutato  nomine ,    de    te   fabula 
narratur  •    Mi   volete   ancora    attaccare    in    conto 
d*  ifloria ,  e  fchiccherate   alla  voftra    ufanza ,  una 
quantità  di  «rudiziope  fuor  di  proposito  per  pro- 
varmi efTer  falfiflìmo  ,  che  i  Prammi  fi  cominciaf-  ; 
fero  a  fcrivere  con  più  perfonaggi  da  Soifocl^ ,  e  i 
da    Euripide.    E    quando    diflì   quefto?   Volevate 
forfè,  che,  oltre   Soffocle ,  ed  Euripide,  che  fo- 
no i  più  celebri ,  io  nominafli   ancor  quelli  ,  che 
prima  di  quefti  avevano  accrefciuto  il  numero  del 
perfonaggi  nel  Dramma?   Ma   ancor  qui  mancate 

di 


éi  buona  fede  ,  poiché  fé  non  gli  ho  nominati , 
non  gli  ho  però  efclulì ,  Kiieggetemi  in  quel  luo- 
go del  mio  Eftratto  ,  e  vedrete  ,  eh*  io  dico  :  né 
J^offocie,  né  Euripide,  né  gli  altri  greci  Autori, 
I<B  quali  ultime  parole,  Voi,  feguendo  il  voftro 
ftìle ,   le  avete    fopprefle  nell'  Edizion  di  Vene- 

ESTRATTO, 
Una  cagion  forte  della  decadenza  della  nofira 
Opera  dipende ,  fecondo  il  Sig,  Arteaga  ,  dalla 
feparazjone  della  filofofia  ,  della  legilsazione  , 
della  poesia,  e  delia  mufics  ^  le  quali  facoltà  ne* 
primi  tempi  della  Grecia  poffedeva  tutto  unite  un 
folo  Autore.  Ma  oltr^cchè  le  noitre  Opere  ,  come 
gbbiam  detto  di  fopra,  non  fon  prive  di  mafsimé 
filofciìche  ,  morali  ec.  ;  una  tale  feparazione  do- 
veva rifultar  naturalmente  anìifura,che  h  dette 
facoltà  s*  ingrandivano,  e  miglioravano  ;  e  lo 
ftelfo  fucceffe  ancora  al  tempo,  che  h  Grecia  fu 
folta  e  fapiente,  Onde  non  fi  può  dire  con  buona 
ragione  ,  che  la  detta  feparazjone  abbia  ad  elTe  pre. 
giudicato  ;  poiché  fono  libere ,  ed  efìiìono  da  fé 
ftelfe  5  e  febbene  unite  abbiano  più  forza ,  ne  hanno 
anche  molta  elfendo  feparate,  come  Io dimoftrano 
le  belle  Opere  ,  che  ^fiftono  di  iilofofia ,  di  le- 
gislazione,  di  poesia,  e  di  mufica  ftrumcntale, 
eh*  é  la  vera  eflenza  della  mufica  ;  mentre  il  di 
letto ,  che  reca  la  mufica  vocale ,  può  derivare 
ancora  dalle  parole ,  fé  non  in  tutto  ,  almeno  io 

I>>  par- 
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parte;  ma  quando  una  miifica  flriimentale  giunge 

a  toccare  ,  bifogna  dire  ,  che  tutto  il  merito  è 
della  fola  mufìca  ;  febbene  però  qaefta  non  può 
commovere ,  fé  non  dipinge,  o  efprime  qualche 
cofa  ;  onde  ancor  da  fé  fola  deffa  è  un  linguag- 
gio,  e  una  fpecie  di  pittura y  e  di  poesia, 

RISPOSTA. 

Ejfendo  fra  noi  da  grarp  tempo  feparate  la  filofofia  ^ 

la  legislazione  ,  la  poesìa  ,  e  la  mufica ,  la  loro  in^ 
dividuale  infiuenLa  ha  dovuto  ejfer  minore  perche 
divi/a  .  Ha  dovuto  altresì  ejfer  minore  ,  perche  fpejfe 
volte  contraria  ,  dijlrugg^ndo  V  una  l*  azione  direte 
trice  dell*  altra  .  Niente  di  piti  comune  fra  noi  ,  che 
veder  i  governi  prefcrtver  delle  leggi  oppojìe  a  quan- 
to detterebbe  la  fana  fìlofofia  ,  che  fentir  i  filofofì  in- 
fegnar  majjìme  e  principj  difapprovati  dal  governo  , 
che  r  udir  poesie  lontane  da  ogni  oggetto  morale  , 
politico  ,  e  legislativo  ,  che  afcoltar  in  fine  delle  mu-» 
fiche  ejfemmi^ate  ,  e  frivole  ,  che  non  hanno  il  me- 
nomo rapporto  colle  altre  compagne  ,  Ver  ciò  è  un  pa- 
rade jfo  ,  che  fa  vedere  una  profonda  ignoranza  d*  ogni 
filofofìa  ,  /'  ajferire  ,  che  la  feparazione  d*  effe  facol- 
tà non  abbia  ad  effe  pregiudicato  ,  come  un  paradojfo 
farebbe  in  meccanica  il  dire ,  che  la  velocità  d'  un 
corpo  è  la  fl-^Jfa  quando  le  forze  che  lo  fpingono  fono 
divergenti ,  o  contrarie ,  che  quando  V  azione  loro  ^ 
verfo  d'  un  folo  punto  diretta  ,  Che  la  feparazione 
dovejfe  rifultar  naturalmente  a  mifura ,  che  le  dette 
facoltà  s*  aggrandivano ,  ciò  è  veriffimo  ,  ed  jo  l*  hq 


detto  prima  dell'  Efiratùfla  ;  mct  da  quefta  feparazio^ 
ne  appunto^  e  dal  loro  ingrandimento  fuccejftvo  trag- 
gonó  i  filofofi  la  cagione  del  perche  nella  Grecia  le 
arti  poetiche ,  e  le  mujìcali  acquiflaS'ero  nuove  ric- 
chezze 3  0  perdeffero  la  loro  antica  energia  .  Leggete  , 
0  mio  caro  Giorrtalifla  ,  V  aureo  trattato  del  Brown 
full'  unione  della  mufica  e  della  poesia  5  e  imparerete 
molte  cofe  y  che  ignorate  ^ 

REPLICA      IX. 
Obbligato  dell' avvifo.  Io  v*  imprecai  il  Trat- 
tato del  Brown  ,  e  ve  lo  lodai  moltiffimo  ,  fìcchè 
r  avevo  già  letto  prima  di  darvelo  ì    e  ancorché 
non    r  aveflì  letto,    T  avrei   poi    ritrovato    nella 
vofìr*  Opera ,  dove    T  avete  quad  tutto  riportato. 
Ma  avete  fatto  bene  ,    perchè  così  fi  polTon  com- 
porre dei  groflì  volumi ,    i  quali   benché  fìano  la 
rovina    de*   Librari,    e  fianchmo  la  pazienza  d^ì 
poveri  Leggitori ,  recano  nondimeno  un  gran  de- 
coro   al  di    loro    Autore,    e   lo    fanno    credere  j 
prejìo    la  tiìi   gran   parte    degli  uomini  ,    un   grand* 
Erudito  ec.  Il  paradcffo  ,  che  fa  vedere  una  pro- 
fonda ignoranza  di  ogni  iilofofìa  ,  (  io  direi  pnit. 
tofto  una  privazione  di    criterio ,    e  una  perfetta 
ignoranza  della  Poesia,  e  della  Muficà,)  è  voftro 
€  non  mio;    volendo  voi  pretendere,   che   nello 
fleffo  tempo    una  cofa  fiafì  migliorata  e  peggiora- 
ta .    Voi  vi  oftinate  a  parlar  della    Mufica  ,   della 
fua  efe-uzione ,    e  de*  fuoi    effètti ,    quando    era 
unita  alla  Poesia  ,    ed  io  ho  fempre  parlato  della 
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/"ola  Mu/Ica  ,  la  quale  fi  è  certamente  accre/ciuta  ^ 
«  perfezionata  ;  e  fìccome  la  noftra  fi  fuppone 
che  fia  di  un  carattere  molto  diverfo  da  quello, 
in  cui  fi  dice,  che  foife  li  Muficà  greca,  non  può 
nemmeno  paragonarfi  con  quella  . 

Le»  ftefso  Signor  Brown  pòi  vi  dirà   ancor  lui 
neir  Arric.  ix.  del  fuo  trattato:  che  quella  Mufi- 
ca   era  femplìee,  e  ritraeva    una  parte  confiderai 
bile  della  fua  forza   dal  ritmo,    o  mifura  ,   fenza 
alcuna  mefcolanza  di  compofizione  artificiale  *  Fer 
Compofìzicne  artificiale   egli  intendefì  parlar  cer- 
tamente del  Contrappunto;    ma  io  fò  qui  una  ri- 
flcfsione  e  dico  ,  che  fé  quella  Mufìca  ritraeva  una 
parte  confìderabjle  della  fua  forza    dal    rititio  ,  in 
cui  confifte  ancóra  la  maggior  forza  della  noùti , 
non  doveva  elfer  tanto  femplice  quanto  fi  fuppo- 
ne ,  e  il  Contrappunto  non  doveva  efTere    ignota 
ai  Greci.    Dunque  la  gran  quiflione  finóra  tanto 
agitata  fra  i  dotti,  fé  i  Greci  conofceffero  il  Con* 
trappunto ,  o  nò ,  è  fiata   una  quifiione  di   voce  - 
imperciocché  lo  avran  conofciuto   beniffimo  ;    ma 
i"ott* altro  nome,  e  fottó  altro  afpetto,  cioè  fotto 
il  nome  di    accompagnaménto  ,    oflìa  armonìa,    e 
fotto  un  afpetto    più   femplice.    Già  fi  sa,  che   i 
Greci  hanno  cantato  in  confonanza  s  ma  ancorché 
non  vi  foffe    una    tale    fìcurezza,  effendo   vero  ^ 
come  fembra  indubitabile ,  che  aveflero  degli  ftru- 
menti  con    i  quali   loro   ftcflì  fi    accompagnavano 
mentre  cantavano ,  è  cofa  naturale  che  non  avran 
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iempre  accompagnato  all'  nnifono  ,  poiché  le 
^'erjsff ,  le  fefie ,  in  romma  tutte  le  conronannze  ci 
;engono  fuggerite  dalla  natura  ,  e  non  dall'  arte  , 
;  la  natura  è  fiata  Tempre  eguale.  Qucfto  punto 
'ho  trattato  più  a  lungo  nel  mio  Sàggio  di  Mu- 
ka ,  che   pubblicherò  fra  non  molto* 

Vi  chiedo  fcufa,  Sig.  Arteaga,  di  quefta  pic- 
;oIa  digreflìone,  e  torno  a  Voi.  Se  la  Mufìca 
lunqué  nei  primi  tempi  della  Grecia  fu  iemplice 
ì  rozza ,  come  naturalmente  femplici  ,  e  rozzi 
iovettero  elfere  ancora  gli  uomini;  perchè  ante- 
jorla  a  quella  del  noftro  tempo,  e  pretendere, 
:he  la  feparàzione  dalla  Poesia  le  abbia  pregiu- 
iicato  ,  tanto  più  che  quefta  feparàzione  non  efifte 
:ontinuamente  ?  In  fatti  chi  può  negare  ,  che  la 
lolira  miglior  Mufìca  non  fìa  appunto  quella  ac- 
:oppiata  alla  Poesia  ,  come  quella  dei  Salmi ,  degl' 
[nni  ,  degli  Orator;  ce.  dei  celebri  Autori ,  o 
quella  delle  Canzonette  ,  delle  Cantate ,  delle 
Opere  ec.  dei  medefìmi  Autori  ?  Che  non  fofse 
5oi  rozza  e  femplice  la  Mufìca  dei  primi  uomini, 
il  farà  difficile  il  provarlo  *  {a)  Ma  (tXitìtQ  il  vc- 
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(tf  )  Si  ofTcrvi  bnnc  ^  ch'io  parlo  qui  della  Mufì- 
ca de'  primi  tempi  della  Grecia  ì  c  quando  diffi  più 
fopra  ,  che  )a  Mufìca  greca  non  doveva  cflcr  sì  fcm- 
plicr  quanto  fi  fapponc ,  parlai  di  quella  dei  tcuspi 
fiondi,  nei  quali  non  potrò  mai  pcrfuadcrmi  ,  che 
anche  i  Greci  non  conofccffcro  una  fpecic  di  armo- 
nia 
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Aro  Brown  anche  a  propolito  di  ciò  i  perchè  una 
fìmplicità  di  melodia  (egli  dice)  la  di  cui  forza 
nafceva  dal  puro  ritmo ,  o  mifura ,  era  più  adat- 
tata ali*  abilità  de'  primi  barbari  Legislatori ,  o 
Poeti  j  come  ancora  alla  capacità  del  popolo  cir- 
coftante .  Voi  però  continuerebbe  a  dire  :  che  un; 
tal  Semplicità  contribuiva  ad  accrefcere  la  Tua  for- 
za,  da  cui  ne  rifultavano  gli  effetti  i  più  forpren- 
denti,  che  ora  non  fi  vedono.  Vi  ho  già  detto, 
che  quefti  portentofì  effetti  vanno  creduti  fino  a 
un  dato  fegno  ;  e  v'  ingannate  affai  nel  penfare 
che  anche  la  nof^ra  Mofica  talvolta  non  forpren 
da  ,  e  non  commuova  .  Andate  a  Napoli  ,  e  la  ter- 
za Domenica  di  Settembre  nella  Chiefa  àe*  KR 
PP.  Serviti ,  dove  fanno  la  fella  de'la  Madonna 
dei  Sette  Dolori ,  Sentirete  una  Mufica  tutta  de 
Pergolefi ,  che  vi  rapirà  I*  anima  ,  fé  V  avete 
armonica.  Entrate  in  S.Pietro  di  Roma  per  h 
Fefta  di  quello  Santo;  venite  qui  per  S.  Petronio^ 
andate  a  Londra  a  fentire  gli  Oratorj  del  celebra 
Kandel  ;  andate  nel  Duomo  di  Milano  ,  e  nelle  p'-i-j 
marie  Cattedrali  dell'  Europa  ,  e  proverete  in  tutti 
quelli  luoghi  io  ftelTo  effetto.  In  quanto  poi  alla' 
Mufica  profana ,  e  da  Teatro ,  fentite  le  migliori 
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nia,  a  cui  noi  abbiam  poi  dato  il  nome  di  CùHirapJ 
punto  i  il  quale  cfprcffo  anche  a  due  fole  voci  ditcrfe 
e  con  cgual  ritmo,   cioè  con  note  di  cguai    vaioic 
è  feanprc  Cèntrap^unto  • 
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pómpoflziòni  dei  più  bravi  Maeftri ,  che  avrete  Io 
teifo  piacere.  Come  pure  andate  a  Mentire  qutlle 
ali  Opere  ,  che  fi  fanno  per  ordine  delle  Corti , 
ì  vedrete  quanto  fuperino  quelle,  che  fon  diret- 
e   da  un    venale    Imprefario .  Intanto    afpetterò, 
he  Voi    abbiate    la  bontà    di    fuggerirmi   quelle 
>ittà  j  quei  Templi,  e  quei  Teatri  della   Grecia, 
love  ancor  io  pofsa  andare  a  fentir  quella  Mufica 
:anto  prodigiofa  j  che  allora  poi  ne  farò    il  para- 
gone ,  e  vi  faprò  dire ,  fé  la  fua  femplicità  la  ren- 
le  inferiore  j  o  fuperiore  alla  noftra  é 
ESTRATTO* 
Due  altre  cagioni  del?a  decadenza  della  noflra 
Mufica    il    Sigi   Arteaga  le  rileva  da  due  de*  fiioi 
óiiì  bei  pregi ,   cioè    dalla   fua    ricchezza  ,    e  dal 
Contrappunto .  Ma  chi  può  con  certezza  aiTerire  , 
the  anche  i  Greci  nort  conofceiTero  una  fpecie  di 
Contrappuntò  ,  e  che  nei  tempi  più   floridi  della 
Grècia  non  vi  fofie  una  Mufica  ricca  ài  par  della 
iioftra  >    Se  v'  era  j    eifa  farà    fiata  probabilmente 
fimile    alla  pfefente  ^^  è  fé  non  v*  era,    farà  fiata 
inferiore  ;  perchè  il  diventar  più  ricca ,  fpecialmen- 
tè  in  materia  di  fciertza ,  non  crediamo ,    che  fia 
Un  demerito  * 

Disposta. 

ti  Giornalifla  movendo  in   arid  di  cónfvJaz.ione  un 
iuhhio  ,  fé  i  Greci  conofceffero  ^  o   no,  ilContrappun» 
to  ,  pctre  ,  che  voglia  dare  a  credere ,    eh'  io  fon  per 
la  negativa  •   Q^^fi*  ^  (<»<*  mancan%a  d' efattez^za  ,  e 
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dt  buona  fede,  lo  non  mi  fono  declfo  n^  per  V  una , 
«^  per  V  altra  opinione:  JIU  pagina  184.  del  fé. 
condo  tomo  ho  dato:  noi  abbiamo  un  Contrappun- 
to  ,  del  quale  fi  dice,  che  gli  antichi  non  avefTe- 
ro  alcuna  notizia  :  Alla  pagina  140.  fcrtfft  le  fé. 
guentt  parole  parlando  del  comporre  a  pììi  parti  , 
S«nza  decidere ,  fé  code/la  invenzione  fia  propria 
de' fecoh  moderni,  e  del  tutto  rconofcinta  agi; 
antichi  (quel^ione  oziofa  intorno  alla  quale  nor 
potremmo  allìcurarci  giammai  non  oftante  i  molti 
e  celebri  Autori ,  che  1'  hanno  trattata  ) .  Ora  un 
fi  dice  tn  un  luogo  ,  ed  un  dubbio  così  decijfvo  in 
un  altro  ,  fanno  chiaramente  vedere  ,  eh*  io  fono  ben 
lontano  dal  voler  pigliare  partito  in  così  fatta  que^ 
fiione  •■ 

La  ricche-Lza  parlando  delle  arti  d*  imitazione, 
e  di  fentiment»  può  renderle  piìi' dotte,  più  variate, 
pia  ejìefe ,  ma  non  è  una  confeguenza  ,  che  debba 
renderle  piìi  patetiche,  e  più  commoventi.  Kelluo^ 
go  citato  dal  GiornaUjìa  ho  provato  a  lungo  siffatta 
propojtzione  ,  ho  fatta  V  applicazione  alla  mufica  , 
ho  efaminata  la  forza  de'  fuoni  c^nfiderata  nel  lori 
carattere  fijìco  ,  e  morale  ,  V  ho  confermato  fcorrendt 
la  fìoria  della  mufica  ,  e  coir  efempio  della  cine  fé  , 
dell'araba,  e  delle  nofire  antiche  cantilene  di  QhiL 
fa,  ho  fpefo  in  tali  ricerche fedici pagine ^  cioè  dalla 
184.  fino  alla  rat.  del  fecondo  tomo.,  ddle  quali 
V  Ejlrattijla  non  fa  neppure  un  fol  cenno.  Le  riìegga 
egli  adunque ,    rechi     t»  mezzo    le  mie   ragioni ,    le 
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ìmini ,  e  non    ujì  la  poca  onejì^  di   far  credere  a 
tori  eh*  io  avventuro   delle  cofe  fenza  provarle . 

REPLICA      X, 
Non  potevo  dar  nifTun  cenno  di  quelle    voftre 
I.  pagine ,  perchè ,    come   fapete ,    non    mi    fon 
vite  deir  edizion  Veneta  ,  ma  di  quefta  di  Bo- 
na .  Le  ho  però  lette  adefso  per  ubbidirvi ,  ma 
ho  trovati  gì*  ifteffi  ferttimenti  ,    che  avevo  già 
ti  in  tulle  e  due  1*  edizioni,  cioè,  che  avend© 
i   un  Contrappunto ,  e  un*  armonia  più  dovizio- 
e  più  raffinata  degli  antichi, tali  prefìdj  rendo- 
la  noftra  mufìca    puì  biillsnte,  e  più  vaga,mif 
no  acconcia  a  deftar  le  paflf^oni  ;  quindi  e/lì  fon 
feconda  cagione  della  fua  decadenza.  Vi  sforza- 
poi  di  provar  quefta  ftrana   opinione   con    fog 
tgnere  delle  ilorielle,  (che  a  me  fembrano  pue- 
i  e  ridicole,  )    ricavate   da  quello,  che  fi  legge 
)ra  la  Mnfica  dei  Cinefi  ,  Arabi,  e  Greci ,  tutti 
poli,    i  quali,  o    non  hanno  mai   conofciuta  la 
ona  Mufìca,ofe  T  han  conofciuta  nei  loro  tcm- 
più  floridi  ,    doveva    effer   poco    divcrfa    dalla 
ftra  ;  fé  è  vero  non  effervi  niente  fotto  il  Sole 
;  fi  pofTa  dir  totalmente  nuovo.  Non  fonodun- 
e  io  ,  ma  fletè  voi,  Sig.  Arteaga,  che  mancate 
buona  fede,    non  volendo    aver  detto   quello 
j  dicefte  ,  e  volendo  far  direame  ciò  che  norj 
fi.  D«v*è    r  afferzione  da   me    fatta,   che  Vci 
1  abbiate    accordato   il  Contrappunto  ai  Greci  ^ 
quanto    poi   alla  ricchezza,    e  al    raffinamento 
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della  nofira  Miiiica  ,  le  quali  cofe  non  denotane 
che  una  perfezione  maggiore  ;  come  mai  dovre 
bero  effere  la  cagione  di  fua  decadenza  ,  fé  a 
punto  per  loro  cagione,  deffa  fi  è  migliorata?  I 
tendo  .  Il  Sig.  Arteaga  parla  dell'  abufo  d^ì  Co 
trappunto,  clììa  di  quella  Mufìca  a  troppe  divei 
cantilene  contemporanee ,  troppo  ricolma  di  pa 
ftrumentali ,  troppo  licenziofa  ec.  Ma  perchè  ,  coi 
dilli  ancora  neli*  Eftratto ,  voler  parlare  di  quefl 
e  non  deHa  buona  ,  con  cui  (ì  deve  fiffare  il  i 
vero  flato  ,  e  valore  ;  e  della  qua^e  certamer 
non  fi  fcarfeggia  in  tutti  i  generi ,  cioè  nello  (ir 
mentale,  nel  vocale,  nel  facro ,  e  nel  profano 

ESTRATTO, 

E  il  Contrappunto  non  fo!o  non  ha  pregiudic; 
alla  mufica  s  ma  anzi,  avendo  fatto  conofcere  qi 
fìa  la  buona  armonìa,  e  buona  modulazione. 
fiato  quello  ,  che  ha  contribuito  più  di  tutto  ; 
avanzamento  di  effa*  Ma  qual  è  quella  cofa  • 
tima ,  che  non  degeneri ,  fé  fé  ne  abufa  ?  C 
fegue  del  Contrappunto  ,  V  ufo  moderato  del  qi 
le  non  può  effer  che  buono  ;  ma  abufandon 
«cioè  volendo  comporre  a  troppe  parti  unite 
per  confcguenza  a  troppe  varie  cantilene  efegn 
tutte  in  un  tempo,  come  fegue  nel  Contrappi 
to ,  a  tanti  cori  diverfi  ,  e  nelle  fughe  ^  in  que 
fpeciahuente  a  più  foggetti ,  non  può  nafcer 
tre  ficuramente  ^   che  un  g^an  danno   alla   bue' 
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elodìa  eh*  è  quella   accompagnata    con   poca  ^  e 
ifcrefa  armonìa ,  oflìa  poco  Contrappunto  , 
RISPOSTA. 

Un^  altra  prova  demojlrativa  della  inefatet,za ,  0 
Ila  nìala  fede  del  Giornalijia  .  A  fentir  lui  pare  , 
*  io  abbia  condannato  in  genere  ,  e  ajfolutamente  il 
t^tr appunto  come  cattivo  ,  non  già  in  ifpezie  ,  e  ri* 
rendofo  alla  [via  mujìca  drammatica  .  Eppure  è 
tto  all'  oppojlo  ,  In  piò  luoghi  delle  mie  Rivolu- 
oni  ho  fatto  efpreffamente  quejla  dijìinzione .  Lungo 
'ebbe  il  rapportarli  qui  tutti  di  nuovo ,  hajierà  foU 
nto   ridire  ciò  ,  che  ho   detto  nel  capitolo  Jlejfo  cita- 

dal    Manfredini ,    acciocché  Jì  veda    quanto    deve 
"'■arfi  il  lettore  di  certa  clajje  d'  EJìratti  ^  0  d'  Ejìrat" 
ìi  ,  Si  rilegga  la   pagina   240.  del  fecondo  tomo  ^  e 
troveranno    parlando  del   Contrappunto    le  feguenti 
troie  :  egli  è  chiaro  ,  che  la  fua  utilità  almeno  per 

mufìca  teatrale  è  tanto  problematica  ,  che  poco 

niun  motivo  abbiamo  d'  infuperbircene  .  Jlla 
^S'  ^44»  ragionando  della  nojlra  armonia  ,  e  del  con" 
ajlo  delle  parti,  io  dijjì :  Non  fi  niega  ,  che  da 
ffatto  contrailo  non  polfa  per  opera  di  un  va- 
tìtQ  compofitore  cagionarfi  talvolta  una  combi- 
azione  di  fuooi ,  che  diletti,!*  udito  per  la  fua 
aghezza ,  ed  artifizio,  e  tale  è  appunto  il  merito 
itrinfeco  della  moderna  mufica  dove  V  arte  d'  in- 
ecciare  le  modulazioni,  la  bellezza  delle  tranfa- 
loni  e  dei  palfaggi ,  1*  artifizjofe  circolazioni  in- 
Dino  al  medefinio  tuono ,  la  maellria  nel  svilup- 
pa- 


6t 
pare,  e  condurre  i  motivi, in  una  parola  le  be 
Iczze  eftetiche  dell*  armonia  fono  pervenute  a 
un  grado  d*  eccellenza  fconofciuto  affatto  ag 
antichi  .  Ecco  un  elogio  della  nojira  armonia  ma^ 
giore  affai  di  quanti  ne  pofa  fare  V  Ejìrattijla 
E*  dunque  faljtfsimo  eh*  io  abbia  mai  ajferìio  aver 
Contrappunto  pregiudicato  alla  mujica  ingenerale  ì  , 
detto  bensì  che  pregi^dicava  alla  mufica  drammaì 
ca ,  e  anche  qui  con  dtjìinzione ,  perocché  parlan 
del  Contrappunto  eh'  era  in  voga  in  Italia  ver/o 
fine  del  cinquecento  lo  condannai  come  contrario  al 
mujìca  fcenica ,  nel  che  altro  non  feci ,  che  ter, 
dietro  alle  pedate  di  Vincenzo  Galilei ,  di  Giulio  Ca 
cmt  5  di  Pietro  Cerone  ,  e  di  Ciacopo  Veri ,  le  pari 
det  quali  addujji  in  varj  luoghi  della  mia  open 
Ma  fui  ben  lontano  dal  condannar  V  armonia  moà 
rata  come  fi  vede  dagli  elogj ,  che  fo  in  cento  luqgh 
e  dal  giuflq  tributo  di  laude ,  che  rerido  ,  ove  patì 
del  fecol  d*  oro  della  mufica  italiana  ,  a  coloro ,  fi 
la  ripurgarono  dal  fiammingo  fquallore  .  SoggiunJ, 
che  V  artifizio  del  Contrappunto  non  è  atto  ad  ecci\ 
far  le  pajftoni  ^  e  provai  alla  difiefa  la  mia  afe 
zione  internandomi  nelV  ejfenza  dell*  armonia  ,  e  f 
cendo  vedere ,  che  la  moltiplicità  delle  parti ,  la  p( 
tura  degli  intervalli  ,  e  V  intrinfeca  repugnanzi 
che  regna  nel  noflro  Jìfifma  armonico  ,  (  ripugnane 
nata  dal  comprender  tnfieme  piti  fpe zie  contrarie  \ 
movimento  )  non  Is  rendono  acconcia  a  produrre  ut\ 


'ftermtnata  ,  e  indtvtduale  pa//ìone  (  *  ) ,  V  Eflrat" 
ifia  «ferva  un'  alto  ^  e  perfetto  Jìlenzio  intorno  alle 
ijlinztoni  fxtte  da  me ,  ommette  tutte  le  autorità 
negate ,  pajfa  di  lungo  fenza  nemrneno  accennar  un» 
la  delle  mie  ragioni ,  e  poi  fi  fa  avanti  in  aria 
•ionfale  ,  come  farebbe  Alefandro  dopo  la  conquiM 
i  Tiro  .  Oh  sì ,  che  quejla  è  una  jbella  maniera  di 
fr  gli  Efirattj.  ! 

REPLICA     XI. 

Miglior  di  quella,  che   iifavatc  voi  ,  Sìg,   Ar# 
taga  ,  nello  fcriv«re  fu  Io  fteflb  argomento  ,  cioè 
jpra  la  Mufica,e  per  Io  ft^ffo  Giornale;  poiché 
irlo  almeno  di  un'  ^r^e ,    che  hp  fludiata  ,  e  in 
li    mi   efercito  conrinuaniente  i   ma    voi  fembra 
bn  ne  Tappiate   neppure  la  nomenclatura .  Tut* 
i   quefta    voftra     rifpofta    prova     fp  1  tanto  ,    che 
bn  vorrefte  avpr  detto ,    che  il  Cpntrappunto  è 
la  cagione  della ,  da  vpi  pretefa  ,  decadenza  at- 
|ale  di  tutta  la  mufica,  ma  follmente  della  mu- 
!:a  drammatica ,   Qiiefta   diftinzione  è  fruftanea^ 
i)n  efTendovi  che  un  Contrappiinto  ,  iJ    quale  è 
|iIe,eneceirario  nella  Mufica  drammatica,  come 
>  qualunque  altra  Mu/Ica ,  purché  f?  Tappia  bene 
'(operare,  e  non  fé  ne  abufi  .    Contrappunto     e 
'monìa,  fono  la  ftefla  cofa  ;  onde,  che  la  buona 
monia  non  lig  atta  ad  eccitar  le  paflìoni,  quan- 
I  d 

^r)  Vedi  tomo  2.  pag.  241.,  e  tomo  i.  pag.  23 j. 
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do  delfa  è  h  guida  e  il  foftegno  delli^  biioaa  me 
lodìa,  è  un'  affLirdo  il  dirlo;  e  fé  il  Sig.Arteag 
non  lo  vuol  credere  a  me ,  lo  creda  almeno  a 
un  fuo  prototipo ,  cioè  al  Padre  Martini  .  Eflb  h 
fcritto  5  che  due  fono  i  mezzi ,  per  li  quali  la  n^ 
Jlra  Mujìca  eccita  ,  e  muove  gli  affetti .  V  uno  fi 
/'Idea,  ojjìa  Inv^mìofie  ^  che  piace  anche  di  chii 
mare  col  vocabolo  diffìcile  a  defcriverfi  ,  buon  gì 
fio  (  1  )  9  V  altro  fi  è  r  Armonìa  ,  o  fia  unione  , 
varj  fuoni ,  0  voci  contemporanee  .  Quejla  per  fé  fiefia 
maneggiata  con  arte ,  ha  una  forza  ben  grande  p 
muovere  V  aniwo  nofiro  a  qualunque  affetto,  ed  è  tu 
mente  a  lei  connaturale  ,  che  non  foggiace  a  vice) 
da  ,  0  mutazione  di  tempo  ,  o  a  varietà  di  genu 
(Vedi  Storia  della  Mufìca ,  tom.  t.  pag.  281, 
Altro  è  Contrappunto  3  altro  è  movimento.  Qa< 

fìo ,  ! 


(i)  Gli  antichi  Compofitori  da  Chiefa,  o  p 
fcatfcxzi  di  fantasìa, o  per  cflcrpufidi  fare  una  m 
fica  più  armonie  a  che  melodica,  avranno  forfè  chi^ 
mato  buon  gufio  V  idea,  oifià  invenzione,  ma  pali 
una  grandiffima  differenza  fra  1*  invenzione  di  ui 
cofa,  ed  il  buon  gufto  della  mcdcfima;  non  potcj 
dofi,  per  cfempio,  dire  di  buon  gufto  una  mufica  ,  cl[ 
non  ne  abbia,  benché  nuova.  Che  fia  poi  diffiei 
a  dcfcrivcrfi  il  vocabolo  bmn  gnfid  ,  e  fia  fogget 
alia  moda,  come  Io  ha  creduto  il  P.  Martini,  non  i 
par  così;  poiché  ,  come  già  glirifpofì  nelle  mie  H' 
cole  Armoniche  ,  altro  è  il  gufto,  altro  il  buon  g! 
fto ,  il  quale  in  ogni  genere  io  lo  paragono  al  vq 
bcllojcquefto  certamente  non  è  foggctto  ailamoda. 


^ò  9  efprefTo  in  diverfe  maniere,  come  fuccede 
In  quella  Mufìca  a  troppe  parti  unit^ ,  è  certa- 
mente nocevole  alia  produzione  di  uti^  indivi- 
duale paHìone  ,•  ma  il  buon  Contrappunto ,  che 
'non  è  quello  a  tante  parti  ,  e  tanti  movimenti 
Riverii  concertati  infieme  ,  ma  a  poche  parti ,  e 
meno  moyim.enti ,  farà  fempre  utile  a  qualunque 
forta  di  melodia  efprimente  qualunque  pa/Iìone , 
|perchè  rabbelJifce,  la  rinforza,  e  la  foftiene  . 
ESTRATTO, 

Pretendere  ancora  ,  come  fa  il  N.  A,,  che  altre 
:agioni  più  forti  dimoiirino  ladifuguaglian/a  delie 
3ue  mufìche,  cioè  i  prodigj ,  che  faceva  l'antica, 
ì  quali  non  opera  la  noftra  :  la  confìderazione  in 
:ui  r  avevano  i  Greci  ,  che  1'  impiegavano  nei 
loro  maggiori  bifogni  ec.  queft*  è  un  difcorrere 
in  aria. 

DISPOSTA, 

Un  difcorrere  in  aria  chiama  il  Giornalifla  ciò 
fhe  fi  dice  della  pgjpanza  della  mufica  greca  ^  e  della 
fomma  fiima  ,  in  cui  era  frejfo  agli  antichi  ì  Sarà 
dunque  un  difcorrere  in  aria  l'  appigliarfi  ali*  au^ 
torità  de*  piìn  diflinti  poeti ,  degli  fiorici  pia  celebra^ 
ti,  de'  più  fenfati  filofofi ^  e  de*  pitie  illuminati  cri- 
ùci  ,  che  tutti  concordemente  ne  afflcuran  di  ciò  . 
E  quando  Pitagora  mn  contento  di  render  muficali 
la  terra  ,  /'  anima  ,  e  gli  elementi  follevò  fino  ai 
fielo  V  armonìa  ,  volendo  eh*  ella  foffe  il  principi» 
regolatore  del  movimento  delle  sfere  i  quando  PlatO'» 


fje  /^  dipender  da  ejfa  non  folo  V  allegrezzif ,  il  do" 
lore  5  /'  iracondia  colle  altre  pajjfìoni ,  rtja  le  virtù 
eziandio ,  e  /  vizj  ,  e  la  fapienza  degli  uomini  \ 
quando  Ateneo  ci  ajjicura  ,  che  gli  Arcadi  depont/fere 
ia  loro  ferocia  cofiretti  dalla  foavità  dell*  armonìa  , 
e  che  a  quejla  foffero  debitori  di  più  temperati  ,  e 
religiojì  cajlumi  s  quando  Plutarco  fi  tnfegna  aver  gli 
Dei  donata  ai  mortali  la  mufica  non  pel  vano  ,  ed 
inuiil  diletto  deW  orecchio  ^  ma  fihhene  acciocchì  s*  och 
cupajfero  ad  arrenare  g^li  [regolati  movimenti,  che 
dejìan  nelV  animo  le  troppo  lufureggianti  immagini 
delle  terrejìri  Mufe  ,  [otto  il  qual  nome  comprefa  vie» 
ne  ogni  forta  di  [regolata  cupidigia  j  quando  Gaudenm 
zio  poeta  greco  al  cominciar  il  [uo  poema  Julia  mu-^ 
fica  [caccia  lungi  da  fé  i  profani  protejlandofi  di  dom. 
ver  parlare  d*  un  arte  a  [fritto  divina  ;  quando  Foli* 
hio  ne  inculca  la  necejjìtà  della  mufica  per  l*  educaA 
zione  ,  e  rammenta  ì  prodigiojt  effetti  operati  da  e  fa' 
fu  alcuni  pQpoli  della  Grecia  ;  quando  Montesquieu^ 
impiega  un*  intiero  capitolo  della  [uà  opera  immortaU 
dello  fpirito  delle  leggi  nel  verificare  i  fatti ,  chQ\ 
fi  riportano^  e  nel  rintracciarne  le  cagioni  :  quan-^i 
do  il  dottij/ìmo  Brown  ci  fa  toccare  con  mane 
la  grande  ,  e  generale  pojfanza  ,  che  acquijih  V  armoA 
nica  facoltà  falle  menti ,  e  [ulle  azioni  degli  anfichil 
Greci  i  quando  Burney  il  più  accreditato  [crittore  ,1 
eh*  efifla  della  Jìoria  muficale  conferma  il  fin  qui  dettai 
fon  una  ferie  prcdig'io[a  di  fatti ,  e  d'  antiche  tejlf*\ 
monictnz»e  :  farà  «<;«  diicorrere  io  aria/'  argomentajii 

dati* 
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ditll  autorità  riunita  dì  tanti  ,  e  così  hraz/i  fcritto^ 

'i,  che  gli  AnticPA  avejfero  della  mujica  un  idea  fu- 
penare  di  molto  a  quella  ,  che  noi  ci  formiamo  di 
\ffa ,  e  chs  avvezzi  fojfcro  a  -veder  operati  dalla 
nelodia  degli  effetti  fconofciuti  ai  moderni  ?  E  con  qua- 
i  ragioni  s"  oppone  il  Giornalijìa  ad  una  opinione 
mi  verificata  ,  e  così  generalmente  ^abilita  ?  Q^ali 
pttorità  oppojle  reca  egli  in  mezzo  per  diflrugger- 
'Ct?  Con  qual  logica,  con  qual  erudizione  ci  pruova^ 
hp  tutto  cip  altro  nonjia  ,  che  un  difcorrere  in  aria? 
V  mutile  il  dimandarglielo  ,  poiché  altro  non  apporta 
'he  la  fu  a  fola  ,  e  femplice  afferzione  .  Ma  oh  mio 
Ugnor  Man f redini  dolctfjimo  !  Voi  non  fiete  ?itta?ora  , 
led  io  fono  pittagoreo  per  ammettere  cerne  tejìo  canO" 
nco  il  vcjìro  iple  dixito  . 

REPLICA  XII. 
Sì,  Sig.  Arteaga,  io  non  fono  Pittagora  ,  ma 
Voi  però  fletè  pittagorico ,  poiché  credete  cieca- 
mente a  tutte  le  decifloni  ,  e  fate  gran  cafo  del» 
e  autorità  ,  e  del  ipfe  dixit  ,  come  facevano  ap- 
punto i  feguaci  di  Pittagor?.  Sì,  Sig.  Arteaga , 
ara  fempre  un  difcorrere  in  aria  voler  dedurfs 
'inferiorità  della  noftra  mufica  dal  fupporre,  che 
a  mcdefima  non  poffa  operare  quei  prodigiolì 
ìfFetti,  i  quali,  fi  dice,  che  operalTe  la  greca  ^ 
iella  fua  prima  età ,  fenza  cercar  Ja  vera  ca- 
gione di  tali  effetti  ,  e  la  realtà  de*  medefìmi. 
^lefta  cagione  non  fu  dunque,  perchè  la  loro 
paufiC^   fuperaife  la   noftra,    (che   in  quei  bar- 

E  z  bari 


bari  tempi  doveva  ^ffer  molto  inferiore;  )  m;* 
perch?  a  quei  greci  ,  che  allora  erano  rozzi  ^  e 
felvaggi,Ia  mufica  faceva  una  grande  imprefllone  , 
€  gli  umanizzava  ;  e  fé  ancor  quefto  non  lo  vo  ete 
credere  a  me ,  credetelo  allo  fteflb  Montefqmeu  da 
voi  citato ,  ma  forfè  non  intefo  ;  poiché  egli  non 
ha  verificati  n^Ifuno  di  quei  prodigi  ,  come  voi 
dite  :  an2;i  egli  cr?de  elfere  un  paradotTp  degli 
Antichi  ,  che  la  mufica  potelfe  influire  (opra  | 
coftumi  nella  maniera,  che  han  creduto,  e  anco- 
ra credono  c^rti  Autori  ,  ed  ha  fviluppata  quella 
materia   meg^o  di  qualunque  altro  fìlofofo  . 

„  Bifogna  dunque  confiderarei  Greci  (  egli  dice) 
come  una  focietà  d*  Atleti ,  e  di  Combattenti.  Ora 
quefti  eferci^i  sì  proprj  a  far?  d^Ue  perfone  dure, 
e  felvaggc  ,  avevano  bifogno  di  effe r  temperati  con 
altri,  che  addolcir  poteff^ro  i  coftunii.  La  mufica^ 
che  va  allo  fpirito  per  gli  organi  corporei ,  ^ra 
propriffìma  a  far  quefto  •  Deffa  l  un  m^zzq  fra  gli 
efercizj  del  corpo  ,  che  rendon  gli  uomini  duri ,  e  If 
fcienite  fpeculative  ,  che  gli  rendon  felvaggi ,  Noq 
può  dirfi,  che  la  muGca  ifpirajffe  la  virtù:  quefto 
farebbe  inconcepibile;  ma  impediva!* effetto  del. 
là  feroce  iftituzione  ,  e  faceva  che  1'  anima  avef- 
fe  ndr  educazione  una  parte,  che  ^vuta  non  ci 
avrebbe...  Finalmente  gli  eferpizj  dei  Greci  non 
eccitavano  in  eflì  fé  non  un  genere  di  paflloni , 
la  ruvidezza ,  la  collera ,  la  crudeltà  .  La  Muficg 
le  eccita  tutte ,  e  può  far  fentire   ali*  ^nìma  li 
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dolcezza  ,  la  pietà  ,  la  tenerezza  ,  il  dolce  piace- 
re ....  Ma,  mi  fi  dirà,  e  perchè  fcegliere  per 
preferenza  la  Mufica  ?  Appunto  perchè  di  tutti  i 
piaceri  dei  fcnfi,  niuno  ve  n*  ha  che  meno  cor- 
rompa lo  fpirito  èc,  „  Quefta  lode  della  Mufica  è 
degna  di  MontefyuieU  .  Or  dunque,  pofta  V  eftre- 
ma  dirtanza  ^  che  palfa  f'ra  là  noftrà  iftituzione  , 
e  quella  dei  Greci  j  di  cui  pària  quefto  celebre 
Scrittore ,  Come  può  mai  farfi  un'  efatto  paragone 
delle  caufe ,  e  degli  effetti  fra  la  loro  Mufica ,  e 
ia  nofira  ?  (  l^^  Lo  fpifito  delle  Leggi,  L.  4.  C,  8.) 
ESTRATTO* 

Ò  foti  favólofi  j  0  alterati   tài  prodigi . . . 
RISPOSTA* 

Tai  prodigj  fono  certamente  favólofi ,  fé  per  pre^ 
àigj  intendete  il  far  camminare  i  hofchi  ^  e  le  mon- 
tagne come  faceva  Orfeo  ,  il  guarire  il  popolo  teha-» 
no  dalla  fciatica  al  fuono  del  flauto  ,  come  fi  narrA 
di  Meria  ^  /'  innal-Lar  al  (uOno  della  lira  le  mura- 
glie di  Tebe  come  dicefi  d'  Anfione  ,  ù  il  farfi  ubbidire 
dai  delfini.  Come  fi  racconta  di  Arione .  Ma  non  fo- 
nò he  favotofi ,  ne  alterati,  fé  per  prodigj  s*  inten-» 
dano  i  meravìgltofi  effetti  prodotti  dalla  mufica  fugli 
ànimi  dei  Creci  ,  fulla  loro  educazione ,  fulla  hfo 
■politica  ,  fui  toro  coflumi  ,  e  //  dubitare  di  quejli  fé  no^n 
partitaménte ,  almeno  in  grofso  ,  e  quanto  bafla  per 
attribuire  alla  loro  mufit  a  una  forprendente  energia  ^ 
è  lo  Jìejfo  ,  che  fpingere  il  ptrronifmo  fiorico  al  grado 
cui  lo  fpinfe  lo  Jiravagante  e  pazzo  Arduino  • 

E  3  RB- 
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REPLICA  XIII* 
Benedetto  fìa  lo  fcriver  poco ,  ma  bene  g  e 
chiaro .  Qiiefta  voftra  rifpofta  è  molto  confufa  » 
Sig.  Arteaga  .  M' immagino  però  ,  che  vogliate  di- 
re ,  che  il  dubitare  dei  meraviglioll  effetti  morali 
prodotti  dalla  Mufica  fu  gli  animi  dei  Greci ,  ful- 
la  loro  educazione ,  fulia  loro  politica  ec.  è  uno 
fpingere  il  pirronifmo  all'  ultimo  grado  .  Ma  inten- 
diamoci bene.  Separiate  dei  primi  Greci,  vi  ho 
già  accordato  qui  fopra  ,  €  ve  Io  accordo  anche 
adeffo  5  che  la  Mufìca  avrà  potuto  molto  influire 
fu  gli  aninii  di  quei  popoli  rozzi ,  e  ignoranti , 
tanto  pili  quand*  era  unita  alla  poesia ,  la  quale 
certamente  era  deifa  che  infegnava  la  religione  , 
la  politica  ,  i  colìumi  ec. ,  e  le  quali  lezioni  ac- 
compagnate dalla  mufica ,  dovevano  eifere  più  in- 
finuanti,  e  più  energiche;  poiché  è  un  errore 
ben  grande  il  credere  ,  che  la  mufìca  fòla  potefTe  , 
o  pofTa  infegnare  le  dette  cofe  •  Quefio  però  ncil 
prova  nulla  in  favore  della  maggior  efficacia  di 
duella  mufìca;  flantechè  nella  fìelfa  occaiione  ,  k 
inoltra  fece  il  medefìmo ,  e  forfè  di  più  ;  ed  è  da 
notarfì ,  che  lo  fa  continuamente. 

Mufica  ,  e  Poesia  figlie  de'  Numi , 

Voi  coronafle  la  virtù  di  fiorì , 

Voi  gli  attroci  addolcite  afpri  coflumi. 


fSTR. 
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ESTRATTO* 
r   O  bifógna  credere  ,  che  non  farà  fiata   la  fola 
miiiìca  ,  che  gli  avrà  operati ,  ma  ancora  la  poesia  , 
che  àeiTn  accompagnava  ,  dalla  quale  unione  nafce 
:ertanìente  maggior  diletto,  e  maggior  forza. 

DISPOSTA. 

P'è  che  Uòmo  avveduto  è  egli  mai  codejlo  Maeflro 
il  cembalo  àtW  Imperator  delle  Rupe  .  E  la  nojìra- 
mtfica  non  s*  accompagna  altresì  colla  poesìa  ?  Che 
'juol  dire  adunque  ,  che  un  siffatto  accoppiamento  non 
)pera  prefso  di  noi  H  menomo  di  quei  prodigio/i  ef- 
fetti ,  che  operava  pre£o  gli  antichi  greci  ?  La  di-- 
verjìtà  dell*  effetto  non  indica  in  buona  logica  la  di^- 
verità  delle  caufe  ? 

REPLICA     XIV. 

No,  Si??*  Arteaga ,  non  fempre  la  diverfità 
iegli  eifetti  cagionati  in  noi  dipende  dalla  diver- 
fità  delle  caufe  ;  ma  dipende  ancora  dalla  diver- 
ità delle  noftre  fenfazioni  ,  e  del  noftro  intendi- 
mento ;  come  appunto  (wcceòe  di  un  bel  pezzo  di 
lììufica,  di  pktura  ,  o  d*  aUro  ,  il  qua^e  benché 
ottimo,  e  tale  lo  giudichi  chi  fé  n*  intende ,  può 
aondimeno  cagionare  un  diverfo  effetto,  e  non 
piacere  a  chi  non  ne  ha  ballante  cognizione.  Ma 
i  qiteile  voflre  puerili  obbiezioni  ho  già  rifpoilo 
nella  Replica  I X. ,  e  aggiugnerò  qualcos*  altro 
nella  Replica  feguente  . 

E  4  ESTR. 
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ESTRATTO. 

Ma  péirchè  incolpare  la  mufìca,chc  adeflonoK 
operi  tanto ^  (é  i  miracoli  gli  ha  già  fatti,  cioè  , 
f«  ha  già  umanizzata  gran  parte  di  mondo  ? 
R  1  S  P  O  S  T  Ai 

Oh  il  meravigliofo  ^  e  fingoìaf  ritrovato  ì  Noi 
piti  i  prtHcipj  d*  una  Morale  dolce  ,  è  fuhlìme  qual* 
quella  infegnàtaci  dalla  religióne  crijiiana  ,  non  V  abc- 
limentó  dell*  anarchia  feodale  ,  fion  h  jlahiliwent^ 
di  governi  piti  tegolari ,  non  la  faviettà  ^  e  la  for 
za  delle  leggi  ,  che  imbrigliarono  V  impétuo/ità  dell 
interejfe  perfonalé  y  non  la  comunicazione  fra  tutte  U 
parti  del  globo  procurata  per  Mezzo  della  naviga 
ziofie  ,  non  lo  fcamhievole  commercio  fra  il  vecchio 
e  il  nuovo  Continente  ,  nott  le  ricchezze  ,  e  il  luJJ 
che  indi  ne  derivarono  ,  non  lo  fpiritó  di  foóietà  ,  t 
quale  avvicinando  V  uno  all'  altro  i  due  fefsi  n 
tempera  la  ferocia  ,  e  ne  ringentilifce  lo  fpirito  ,  ftof 
più  il  progreffo  della  filofofia  e  dei  lumi  fonò  a*  no 
Jlrt  tempi  le  cagioni  ,  che  hanno  umanizzata  grar 
parte  del  mondo,  ma  la  muficafula  maravigliofa 
operatrice  di  cosiffatti  prodigj .  Montefquieu  /  è  af 
faticato  in  vano  ricercando  le  caufe  dell'  attuale  in 
civilimento  d*  Europa  .  Se  quel  fr  ance  fé  ave  fé  pò  fé 
duti  i  talenti  fuperiori  del  nojlro  enciclopedico  bae 
eaUre  ,  le  avrebbe  tofto  ritrovate  nel  micrologo  d 
Guido  Aretino  ,  o  nel  dodecachordon  d*  Arrigo  Già 
reano  .  Il  Re  di  Spagna  dovrà  efergli  fommamnt 
obbligato  di  quejla  feoperta ,    Se  quel  Sovrano  vorrA 


'ottomettere  alle  leggi  del  vivere  eneflo  ,  e  civile  t 
^ampas  ,  gli  Apahcs  ,  /  Tegas  ,  i  Siba-Fapi ,  i  Moxos  , 
Chiquitos ,  e^  «//ri  popoli  selvaggi  dell*  America 
'.on  ha  da  far  altro ,  che  fpedire  nel  nuovo  Contf* 
lente  il  maeflro  Manfredini ,  che  infegni  loro  quattri 
eggi  di  Contrappunto  al  giorno  accompagnate  da  qual" 
ie  lezioncella  di  salterio  ,  ed  eccoti  umanizzata 
fuella  parte  del  Globo  , 

REPLICA  XV. 
Quefte  fon  freddure,  bambocciate,  e  non  fon 
àgìoni.  Quando  il  Sig.  Arteaga  ha  tentato  di  pro- 
sare la  fiiperiorità  della  greca  mufìca  in  confron- 
to della  noftra,  egli  ha  attribuito  a  quella  la  for^ 
,:a  di  muovere  le  paflìoni  ,  d*  inflruire ,  d*  infpi- 
are  la  virtù ,  di  umanizzare  ec.  Dopo  che  gli  ho 
ccordate  quelle  cofe ,  ed  ho  foggiunto  ,  che  la 
ioftra  ha  fatto  ,  e  fa  talvolta  lo  ftefso  ,  inten- 
lendomi  però ,  tanto  della  greca ,  che  della  no- 
stra,  non  cosi  facilmente  da  fé  fola,  ma  per  quan- 
to fpetta  al  fuo  potere ,  e  quafì  fempre  in  com- 
Dagnia  della  poesia,  delle  fetenze,  e  di  tutte  Je 
irti  liberali  i  (  le  quali  arti  e  fcienze  ,  è  tanto  vero 
he  contribuifcono  alla  coltura  degli  uomini,  che 
juefti  fono  ancor  barbari,  dove  deffe  non  fi  coL 
;ivano  j- )  egli  cambia  di  fentimento,  e,  creden- 
;io  fvelare  desìi  arcani ,  che  ormri  fon  pareli  fino 
li  ragazzi ,  alferifce  non  effe  re  fiata  la  Muiìca  , 
che  ai  noftri  tempi  ha  umanizzata  gran  parte  di 
^ondo;  ma  queft' ottimo  effetto  efTer  derivato  dai 

prin- 
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principjdi  una  dolce  morale, dallo  l!abiìimento  di 
governi  più  regolati  ec.  E  quando  ,  e  dove  ho  io 
negate  queft*  altre  validiffime  cagioni  dell'  incivi- 
limento di  Europa?  Non  vede  il  Sig.  A  teaga  ,  che 
non  intende ,  o  non  vuol  intendere  il  mio  parla- 
re, e  che  confonde  i  tempi,  e  le  circoiìanze  • 
Quel  mio  dire,  che  la  noftra  mufìca  ha  eìì  fatti 
ancor  elTa  dei  prodigj ,  ed  ha  già  umanizzata 
gran  parte  di  Móndo,  non  fi  deve  intendere,  co- 
me  ho  detto  ancora  più  fopra ,  che  abbia  fritte 
tali  cofe  da  fé  fola  ,  né  quelle  fi  debbono  riferirà 
al  tempo  noftro  ,  ma  a  quello  dell*  ignoranza  ,  i] 
qual  tempo  abbiamo  avuto  ancor  noi,  come  T  eb- 
bero  i  Greci ,  e  1*  hanno  ancora  prefentement€ 
molti/lime  nazioni.  Onde  fi  deve  arguire  da  que* 
Ito,  che  fé  adefTo  la  mufìca,  unita  alla  poesìa, 
non  opera  tanti  prodigj  ,  come  fece  nei  primi 
tempi,  non  li  può  nemmen  operare  ,  perchè  non 
effendo  più  una  cofa  nuova  per  gli  uomini ,  e 
quefti  efiTendofl  inciviliti,  e  illuminati,  non  fa  in 
eilT  queir  effetto  che  fece  ,  e  che  farà  fempre  preifo 
dei  popoli  incolti  e  rozzi.  E  fi  deve  di  più  ar^ 
guirs  che  ,  fé  anche  la  noftra  mufìca  talvolta 
ci  commuove  ,  e  cagiona  in  noi  degli  effetti  me- 
ravigliofì ,  lo  che  non  fi  può  negare;  deve  e/fere 
molto  migliore  e  più  efficace ,  che  non  fu  la  gre-i 
ca ,  e  la  noftra  nei  primi  tempi  ;  elfendo  chiaro ,; 
che  un  popolo  alfuefatto  da  lungo  tempo  ad  un' 
arts  ,   qualunque  iìa,  non   gufia  mai,  e  non  lo 

toc- 
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ìocc^no  le  produzioni  della  medefìma  ,  fé  non  fo- 
ie veramente  eccellenti:  quando  all'  oppoilo ,  le 
kodiizioni  mediocri,  e  anche  imperfette,  fembra- 
10  capi  d*  opera  ,  e  fembrano  prodigi  ad  un  po- 
polo ancora  ignorante  ,  e  felvaggio  .  Replico  dun- 
lue ,  e  concludo ,  che  fc  la  mufìca  greca  fu  ca- 
«ce  di  cagionare  dei  prodigiofi  eife^ti  nella  mo- 
ale,  nella  legislazione,  nella  fìlofofìa,  e  in  tut- 

0  quello ,  che  vien  detto ,  non  lo  fece  quafi  rnai 
a  fé  fola ,  ma  unita  alla  poesia ,  e  in  tempi  d' 
ignoranza;  lo  che  è  fucceduto  ancor  fra  noi,  e 
iccederà  ogniqualvolta  vi  concorreranno  le  me- 
'eiime  circoftanze . 

Bifog'na  poi,  che  il  Sig.  Arteaga  ,  prima  di  af- 
'irire  una  cofa  ,  la  ponderi ,  e  T  efamini  a  dovere, 

1  quando  è  fiata  riconofciuta  infudlftente  o  falfa , 
on  la  foftenga  ,  e  non  la  muti  fecondo  che  gli 
)rna  più  il  conto ,  o  cerchi  di  difenderfì  daquel- 

,  che  gli  fi  oppongono  ,    ed   hanno   ragione  di 

rio ,  con  delle  inezie ,  e  delle  buffonerie  ,  e  tal- 

)lta  ancora  con  delle  ingiurie  ;  poiché  fchernire , 

fatireggiare  ,  non  è  provare  ;    anzi  chi  fi  {qxvq 

1  tali  mezzi  è  ficuramente  dalia  parte  à^ì  torto . 

ESTRATTO. 

Anche  adelfo  certamente  1*  uomo  dì  cuore  dìù 

.irò,   e    indifferente,  purché    abbia   T  oreccV'o 

[fpotto  alle  impreflioni  della    melodia ,  non  può 

tfiftere    al  di    lei   incanto,    quand*  è  veramente 

ìlU  più  perfetta,  e  perfettamente  efeguita  , 

KIS- 
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RISPOSTA. 

E  appunto    perchè  di  quejlct    muficct  veramente  U 

piti  perfetta  ,  e  perfettamente  efegutta  v*  ha  poch'ijjtmi 

fra  i  moderni  ,    noi  rejiiamó  indifferenti  all'  aziona 

di  ejfa  •  « 

It  E  P  L  1  C  A     X  V  T.  ^ 

La  buona    Mufìcà   non    effendo   lungo  tempo 

che  principiò    a  riforgeré  4   non  può  clfer  molt 

antica:  quindi,  fé  della   médéfima    ve  n*  è    poc 

fra  i  moderni ,  meno  ancora  dovevano  averne  gì 

antichi.   L*  e  (fervi  poi  poca  mufìcà  perfetta  fra  d 

noij  (Io  che  è  falfo  ,    perchè    ne    abbiamo  abba 

ilanza ,  e  in  tutti  gli  ftili  i  )    è  una   cofa  ;    ed  i 

reftare  indifferenti  all'azione  di  effa  ^  è  un'altra 

Se  la  mufìcà  veramente  buòna  fi  fentiffe  più  fpèlfo 

«  tante  volte  non  folle  male  efegiìità ,  nòri  fi  r« 

flerebbè  certamente  indifferenti    alla  di    lei  àzic 

ne .    il  male  fi  è ,  che  deffa  fi  fenté  di  raro ,  no 

perchè  poca  fiavene  3    ma  perchè    i  guaflamejlìeri 

i  che  ^ono  impiegati  più  fovente   dei   bravi  Prc 

felfori  ^  à  forza  d*  importunità  ,  d*  impégni  ec. , 

perchè    fi  contentano    di    picciole    ricompenfe  ; 

hahliò  troppo  intérefle  di  nafconderla  ,  e  di  ma 

trattarla  i    e  fé  foffe  in  poter    loro  j    1*  ànriichil< 

rébbefd   ancora  ;   tanta  è  grande  1*  invidia  ^  é 

malignità  dégl*  ignoranti  i    Dio  vólèifé  però  ,  ci 

tali    difetti   apparteneffero    folamente  ai   guaflam 

Jlieri ,  e  talvolta  non    ne  fofle  intaccato    tziandi 

un  qualche    ingegno    fublime  j    cofa  pur  tioppc 

che 
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he  avvilifce ,   e  manifefta    femprc   piùi   1*  umana 
^perfezione  » 

ESTRATTO. 
La  muflca  cangiò  al  jempq  dei  Greci ,  ed 
a  cangiato  al  tempo  noftrp.  Nella  Qrecia  fu 
ambina^  ^  poco  a  poco  crebbe,  divenne  adulta, 
ì  per  confieguenza  migliore, e  lo  itelTo  ha  fatto 
1  Italia  .  I  Qreci  ebbero  ancor  eflì  i  loro  gua- 
'arnejiter'f ,  i  corruttori  del  buon  gufto  ec,  ,  e  lo 
eflb  è  feguito ,  e  fegue  ancpra  fra  noi  ;  ma  da 
Litto  quefto  (I  deve  forfè  arguire ,  che  non  efifte 
iù  una  buona  mufìca,  o  li  deve  piuttofto  con- 
ijlTare  per  iioftr^  confusione  ,  che    finché   durerà 

mondo,  vi  farà  fempre  il  male  accanto  al  be- 
e ,  e  vi  faranno  fempre  autori  mediocri ,  e  cat- 
ìvi  in  tutte  le  arti  ,  e  in  |tutte  le  fcienze  accaa- 
3  ai  buoni  >  Si ,  bifogna  confeffarlo  ;  e  ciò  eh*  9 
ncor  più  fatale,  ma  che  non  è  men  vero ,  fi  è  , 
le  non  fempre  gli  fteffi  bravi  ilutori  hannp  fattf 
pere  perfette  , 
'  Jl  J  S  P  Q  S  T  A  , 

(2he  la  mujtca  cangiaffe  al  tempo  de}  Greci ,  co<» 
le  ha  fatto  nel  nofiro  s  che  prefso  loro  fojfe  prtm^ 
itmhina  j  che  Indi  a  poco  a  poco  crefcejfe  ,  e  poi  dii» 
eniffs  adulta  al  paro  dell'  italiana  /  che  i  Greci 
Vfpro  i  loro  guajlarnejlieri^  come  abbiamo  noi  S 
ò  ha  tanto  che  fare  colla  ^uefiione  come  i  porri 
olla  luna  .  Quefie  fomiglianpe  ejìrinfeche  ,  e  gene^ 
i^lijjim  fojfom  Jiare  ,^  e  et  fianng   bemjjìm^  fon  ur^» 

in- 
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intrirtfecet  e  reale  diverfttà  di  fn'i  ,  di  i5?em^  ,  e  4: 
t72ez.z,i ,  L*  arguire  da  tutto  ciò,  che  fio  non  ejìjl\ 
una  buona  mufica  ,  è  una  confeguenza  arbitraria , 
che  cava  V  Ejìrattijla ,  ma  che  a  me  non  è  venuta 
tn  mente  nnnmeno  per  fogno  .  La  nofira  mufica  t 
buona  buoniJfim.a  /e  /  riguarda  in  ejfa  la  varietà 
r  artifizio  5  la  dottrina  ,  ti  brio  ,  la  fquifitezza  ,  i 
il  rafmamerìPo ,  lì  fuo  Eftetico  è  più  copiofo , 
fik  ampliato  di  quello  delV  antica  ,  Ma  tutto  ci 
è  affai  diverfo  dal  Patetico ,  nd  quale  come  an 
Cora  nello  fcopo  morale ,  e  politico  la  mufica  gre 
ca  ,  e  per  mio  avv-fo ,  e  per  quello  di  molti  uo 
mini  affai  pik  dotti  di  me  fuperava  altrettanto  l 
moderna ,  quanto  quefla  fupera  V  antica  in  altre  do\ 
pregievoìi  ,  V  ignorare  quefie  cofe  note  come  fm 
dirfi,  IjppiSj  &  tonforibus,  farebbe  di  poco  decer 
per  qualunque  erudito  ,  ma  è  un  vitupero  ,  e  un  oh 
brobrio  per  un  maeflro  di  mufica  ,  fcrittore  di  pn 
fefftone/tl  quale  dà  con  ciò  a  divedere  e(J}rgli  affati 
to  fconofciuti  i  fo,ndamenti  filofofici  dell'  arte  pn 
pria  , 

REPLICA  XVI  r, 
Quefte  ,  al  folito  ,  ffeno  invettive ,  e  offefe  pei 
fonali ,  e  non  fon  prove ,  né  ragioni .  Potrei  ne 
lo  fteflb  modo  rifpondere  anch'  io  al  Sig.  Arteaga 
che  in  lui  è  un'  obbrobrio  ,  un  vitupero  V  igne 
rare  la  gramatica ,  la  rettorica ,  la  lioria  ec.  , 
per  Gonfegueaza  calunniarlo  in  vece  di  confutarlo 
ma  non  èquefto  il  mio  flik .   Egli  poi  ne  con  j 

fua 
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rna ,  né  eoa  tutte  \e  autorità  del  mondo ,  potrà 
iiai  convincer  quelli  ,  i  quali  efaminano  prima  di 
giudicare ,  che  il  patetico  della  greca  mufìca  fu- 
)era(re  il  nofìro  ,  perchè  di  qucfto  ne  abbiamo  i 
nonumenti ,  e  le  prove  ,  e  quello  Tappiamo  fo- 
amente  che  fe^fiiieva ,  ma  ignoriamo  ciò  che  real^ 
tiente  fi  foffe .  Ora  non  folo  il  voler  giudicare  di 
na  cofa  ignota  quafi  affatto,  qual  è  la  mufica 
reca,  è  una  vera  temerità;  ma  il  volerla  ante- 
orre  a  viva  forza  ad  una  cofa  evidente,  ed  otti- 
la,  qual*  è  h  noftra  mufica ,  è  un'idea  total- 
mente irragionevole. 
^  ESTRATTO. 

|MI  medeflmoSig.  Arteaga  unendoli  alle  opinioni 
el  Sig.  Brown  Inglefe  (  Deir  origine  ,  e  progre^ 
^lla  poesia,  e  delU  mufica)  e  del  Sig.  RoulTeau 
EjfM  fuY  V  origine  des  langues)  conviene  con 
05,  che  noi  iiamo  realmente  air  ofcuro  fulla 
tra  natura  dell*  armonia  de' Greci,  fu  i  loro^f- 
m,  modi,  frumenti  ec.  quindi  gli  fembra  Ara* 
t),  che  fi  voglia  pofpor  la  loro  mufica  alla  ne- 
ra; ma  per  le  ^^^q  ragioni  non  è  ancor  pia 
rano  il  volerla  anteporre.^ 

RISPOSTA. 

In  primo  luogo  è  falfijjìmo ,  eh'  io  ahhia  anìepo^ 
'f  la  mufica  greca  alla  moderna  ,  fenica  rejlrizione . 
eplicherh  per  la  decim^a  -volta  ,  che  V  ho  antep,/a 
■Ila  femplicità,  neir  efprejjfìone  ,  e  nelV  oggetto  mo^ 
Uè,  come  V  ho  pofpojla  alV  italiana  nelV  artifizio^ 
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nella  ricchezza ,  e  nel  raffinamento  .  In  fecondo  lu»' 
go  è  anche  falM^o  ,  che  non  fi  polfa  injiituire  m 
paragon  ragionevole  fra  le  due  mtfiche  ,  quantunqui 
non  cifia  del  tutto  nota  V  indole  dell*  armonia  de 
Greci.  Ho  rifpofio fu  tal  propofito  fui    principio  dell 

Eflratto  , 

REPLICA  XVII  I, 
Ecco  un'altra  prova  di  poca  fede.  Non  vuole 
il  SJg.Arteaga  aver  detto  ciò,  che  cfifte  a  chiari 
note  nel  fao  libro,  dove  fi  ef prime  come  fegue 
dopo  una  lunga  filaftrocca  ,  e  dopo  elTer  convenij 
to  egli  fteflb  con  Brown ,  che  non  pcfliamo  com 
prendere  qual  folf^  T  armonìa  dei  grfci ,  ne  n 
conofcere  alcuna  relazione  fra  la  loro  ,  e  la  no 
ftra .  £  dopo  tale  e  tanta  ignoranza  ,  egli  dice  ,  . 
trovarlo  pure  degli  Scrittori  fra  noi,  (he  con  gro^ 
tomi  corredati  d\  citazioni  pretendono  di  giudica] 
delV  antica  mufica  ,  e  dì  pofporla  alla  nojira  l  {  Ve< 
M.  p.  ±6.  E.B,,e  p,  *io.  E.V.)  Uno  di  cjuel( 
fcrittori  è  flato  certamente  il  Padre  Martini,  (^ 


(  «  )  Non  (i  fa  comprendere  come  qucftò  dot 
Compofitore  dopo  avere  antcppfta  la  noftra  MufiI 
alla  greca  nel  I.  Tomo  della  fua  Storia  muficalc  ,  (  f^e 
p,  332, /e^».)  fpecialmentc  riguardo  ali*  Armoni 
offìa  Contrappunto,  che  ha  prctcfo  affolutament 
chTl  Greci  non  conqfceiTcro,  V  abbia  poi  pofpoi 
nel  IL,  e  III.  Tomo  ,  negandogli  la  maggioranti 
e  adducendo  che  la  greci)  fcbbcn  fcmplicc  ,   nondi 

meno! 


Ma  mi  dica  in  grazia  il  Sig,  Arteaga  ,  come  può  egli 
irsteporre  la  femplicità  ,  e  ì*  efprellìone  della  mu- 
ìca  greca  alla  feinplicità  ,  ed  efpreffìone  della  no- 
tra  ,  fé  egli  fteffo  confeifa  con  Brown  di  non  co- 
lofcerla,  e  condanna  quegli  Tcrittori ,  che  con 
rolTi  Tomi  ne  voglion  giudicare?    Com«    mai  mi 

F  rif- 


[ncno  lupcjjcava  di  gran  iuivr^a  la  noftiay  adottando  i 
orprcndcntj  prpdigj  da  cila  operati  ce.  Come  pure 
lon  fi  comprende  il  perchè ,  dopo  di  avete  egli  affc- 
ito  cfìfcr  due  i  mezzi ,  di  ciii  fi  ferve  la  Mufica  pei 
nuoyerc  gli  affetti,  cioè  Melodìa,  e  A  emonia  5  lodi 
')ci  tanto  la  greca  mufica,  che,  fecondo  lui,  fu  pri- 
ira  di  armonìa,  e  giunga  lino  a  paragonarla  al  nodro 
Y€nt9  ferpfo  quando  è  del  buono,  e  fegnatamente  a 
juello  ufato  dai  Religiofi  della  T^appa  ,  perchè  dcilo 
5IÌ  fu  affai  lodate  dal  famofo  Bernacchi  ♦  Ma  10, 
invece  di  dedurre  la  fupcriprità  della  Mufica  all'unx- 
ono  da  una  tal  Jodc  ,  avrei  lifpofto  al  Bcrnacchi 
f:osì.  Caro  amico,  giacche  voi  dite,  che  il  canto  di 
liuei  bupni  ReIi«;iofi  fi  rende  al  voftro  fupcriore  i  chi 
iTicglio  di  voi ,  che  fiete  fiato  dotato  d^lla  natura 
di  una  favorevole  voce  ,•  che  avete  diligente!|ieate 
|ftudìato  fu  qi^clle  pfrti  tutte,  che  rendono  più  pcr- 
xtro  il  canto,  e  fu  dff'  fuoi  più  precifi  ,  e  fingplari 
)rnamenti ,  chi  meglio  di  voi  ,  dìflì ,  potrà  imitarlo, 
,:  farlo  imitare  ,  voi  appunto  che  fiete  U  Maeftro  di 
ina  celebre  fcuola  di  Canto?  Fatelo  dunque.  Anch' 
|!p,  ed  i  miei  fcolari  di  Contrappunto  faremo  tutti 
ig  ileffo .  Mandiamo  finalmente  al  diavolo  T  axrno. 


rifponde  adeflb  di   aver   porpofla  la  greca  muflci 

alla  noftra  peli*  artifizio ,  nella   ricchezza ,   e  ne 

raffinartìi^nto  ,  fé  quefti  tre  motivi  fono    i  princi 

pali  di  CU4  fi  è  fervito  nei  fuo  libro  p«r  provarn 

la  decadenza,  e  la  inferiorità  rifpetto  all'antica 

ma  fegnatamente  alla  greca? 

ESTR. 
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nìa  taqto  caia  a  tutti  i  ftlofofi  >  e  i  (  fecondo  ciò  eh 
mi  dite  ,  e  pei  quello  che  adcffo  comKicnd' anch' io, 
buona  da  nulla  #  Componiamo,  e  cantiamo  d'  or 
iiinanzi  fempic  air  unifono  yconae  naturalaracnitc  avi^ 
fatto  il  noftro  bi;on  padre  Adamo  appena  creato, 
credo  fermamente,  che  faccllcro  i  noftri  primi  mac 
ftri ,  ovvero  i  maeftrjt  di  tutta  ì^.  terra,  cioè  i  Greci 
Sii  via,  caro  amico  ,  ci  vuol  coraggio.  Voi  farpt| 
J-uomo  del  fecolojil  reftauratorc  de|la  vera  mufica 
La  prima  volta, che  tornate  fui  teatro,  dite  che  vo 
lete  cantar  folo,offia  fenza  veruno  accorapagnaaicn' 
to,  e  fate  udire  quel  canto  dei  Keligiofi  della  Trap 
pa  ,  che  vi  piacque  tanto ,  e  vi  forprcfe  :  vcdret 
qugnti  applauil  ,  vedrete,.  *  .,  in  fomma  farete  pc, 
lo  meno  deificato  come  Orfeo  ec.  Ecco  ciò  che  avrc 
jrifpofto  al  Bcrnacchi,  il  quale  ff  avcffe  adontati,  c<j 
efeguiti  i  mici  configli  ,  farebbe  ftatp  fjcurament 
lìfchiato  dagli  uditori  ,  p  forfè  avrebbe  ottenuti 
qualcofa  di  piyi .  f  J^edi  Storia  dplU  MmJIco.  t>  i.  p,  ^ij, 
JI  Ch.  P»  Martini  era  tanto  perfuafo  di  ciò,  che  gì 
aveva  afTerito  il  Scrna^chi  ,  e  della  fuperiqrità  dt 
cani:Q  corale  per  muovere  gli  affetti  ,  che  non  il  th 
cordò,  che  iJ  fuddetto  racconto  del  Bemacchi  Tavpl 
ya  già  riportato  nel  tomo  IL  della  fua  ftoria^p.  |jj 

Aia 
I 


-ASTRATTO, 

Penfa  ancora  il  Sig.  Arteaga,  che  la  noftra 
mufica  pon  poffa  accoppiarfì  a4  ogni  genere  di 
poesia  ,  p,  e,  al  Sonetto  ,  alla  Canzona  petrarcheff^t  , 
Iflla  pindarica  ,  air  anacreontica  ec,  ec,  ^  ma  altro  è 
:he  tali  poesie  noi  non  ufiamo  di  porlf  in  mu- 
ìca.  alla  maniera  delle  ^r;>,  ch«  fono  più  pro^ 
?rie  a  t^Ie  afTunto  ;  e  altro  è  che  la  noftra  miifì- 
:a  non  abbia  modi  da  efpriniierle  ;  mentre  deiTe  fi 
^offono  cantare  beniffimo  ,  (  e  tutto  ciò  che  fi 
:anta  ,  anche  da  una  fola  voce,  èfempre  mufica;) 
;  ii  po/Tono  ancora  rivenir  con  note  glia  manie- 
ra delle  yfrie 'y  poiché,  fé  fi  fa  tal  mp fica  a  della 
joesia  quafi  profaica ,  e  barbara  come  fono  certe 
lompofizioni  latine  ec.  tanto  più  fi  deve  poterla 
fare  a  delÌQ  compofizioni  veramente  melodiche, 
come  fono  le  fiiddette  canzoni  pindariche  ec. 

Fi  RIS- 

Ma  quello,  che  più  forprcn^e  fi  è,  eh*  egli  appunto 
:  ftatp  un  grande  Armonifta,  oflia  Contrappuntifta  , 
quando  per  cfeguire  ciò  che  diceva,  e  imitare  la 
tnufica  greca  da  lui  tanto  encomiata ,  avrebbe  dovu- 
to attencrfi  pìuttofto  allo  ftil  fcmplice  e  melodico, 
il  quale  certamente  piace  affai  più  che  quello  trop- 
po ftudiato,  e  ricolmo  di  Contrappunto.  Quefto 
iimoftra  pur  troppo  ,  quanto  fieno  rari  quegli  uomi- 
ni ,  benché  pieni  di  merito  ,  e  illuftri ,  che  alcune 
volte  non  fi  ritrovino  in  contra4Ì3iioae  ancora  eoa 
loi  mcdcfimi . 
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RISPOSTA. 

Quejl*  accufa  è  una  delle  infinite  inefattezz.€  de^ì 
foglietfifla  ,  Nel  luogo  da  lui  citato  io  non  ho  ma^ 
detto  ,  che  la  nojlra  rnufica  non  poffa  actoppiarJ}\ 
ad  ogni  genere  di  poefiff  j  ho  detto  foltantq  che  ped 
una  genera'e  inavvedutezza  noi  abbiamo  ercliiJ 
fé  dal  genere  mu/ìcale  quafi  tutte  le  moltiplic|j 
fpecie  della  poesia  .  Ora  quejle  efpre_fJtoni  non  ir%»\ 
dicano  un*  intri^f^fa  impo^hilità  nella  nojira  mufic(^\ 
d*  accoppiarjì  coi  /addetti  generi ,  cerne  vorrebbe  farÀ 
mi  dire  il  fempre  degno  EJìrattiJla  ,  Wff  un  invete* 
fato  cofiume  ne*  compojìtorl  di  non  mai  efeguirlò  ^ 
Tutto  il  p^ra^rafq  non  è  altro  ,  che  un  iìluflr azione  , 
un  comento  dell'  accennato  penjìero  ,  anzi  tanto  è  loft- 
tana  dalla  verità,  eh*  io  spoglia  negare  alla  no/ira^ 
mufica  la  capacità  d*  accotnpagnarjì  coi  4etti  generi\ 
•poetici ,  che  in  più  luoghi  delle  mie  Rivoluzioni  ho^ 
parlato  de*  Sonetti  del  Petrarca  pofli  in  mufica  dal\ 
Villaers ,  e  dal  Qiutquino ,  del  famofq  fanto  del\ 
Dante ,  dove  parla  4el  Conte  Ugolino  ,  modtflato  dai 
Vincenzo  QalUlei ,  dei  Pietofi  affetti  di  Don  Jngelo 
Grillo  vejiiti  armonicamente  dal  Caccini  ,  delV  Orpnta^ 
del  Preti  poema  in  ottava  rima  ,  cui  fecero  la  mu< 
Jìca  i  pipi  bravi  compofitori  romani,  e  di  cent*  altre 
forti  di  poesie,  Non  può  t^egarfi y  che  il  Sig,  Marf^ 
fredini  non  legga  con  attenzione  l*  opere  y  che  pugfi 
onorare  della  fua  critica  . 
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R  E  P  L  I  C  A     XI  X. 
Ecco  le    proprie   parole    del  Signor  Arteaga  . 

i  nojlri  CompQjttori  fi  troverthhoho  fortemente  imba- 
»zzati  fé  fplfero  cojlretti  a  mettere  fatto  le  note  il 
ik  bel  Sonetto  del  Petrarca  ,  o  del  Cafa ,  o  il  piti 
ifrgmficò  fquarcio  dell*  Ariòjlo  ^  e  del  Dante  :  ne  fa» 
rebbero  qual  modulazione  applicare  al  genere  epico  ^ 
vvero  al  pindarico  ;  laddove  i  Greci  fapevano  a 
teraviglia  adattare  a  ciafcheduna  fpezie  là  fua  par* 
'.colar  melodìa  ,  (  Vedi  T.  II.  p,  50.  Ediz.  Bologne- 
8,  e  pi  118.  Ediz.  Veneta  .)  Afferendò  egli  diin- 
Ùe  ,  che  i  nojlri  Compofitori  non  faprebbero  qual 
7odulaz.isne  applicare  al  genere  epico  ec»  non  è  Io 
ielTo  j  ch<5  dire  ;  la  no/Ira  inufica  non  può  come  fa-- 
ei/a  la  greca  adattarfl  a  ciafcuna  fpecie  di  poesia 
oh  avendo  tutte  le  modulazioni  necejfatie  a  tal*  uo-» 
ó?  Dove  fono  le  mie  inefattezze  infinite?  Ah! 
icrio  parole  ,  e  più  fincerità  .  E  fé  pretende  il 
ig.  Arteàga  di  aver  parlato  in  <juel  luogo  fola- 
lente  degli  Artifti,endn  dell'arte;  in  una  ma- 
ijérà ,  o  tìeir  altra,  egli  ha  fcmjjfe  torto;  non 
•oteridofi  arguire,  perchè  noti  fi  tifa  di  fare  una 
ofa  ,  che  il  modo  di  farla  non  fi  fappia  ;  (a) 
ih  poténdofi  fofteneré  lo  fcàdimènto  di  un'arte, 
(Ualunqiie  fìa ,  fenza  aver  di  effa  una  perfetta 
;ognii:ione  i .  Conofce  égli   la  Mufica  ?   Nò  certa- 

men- 


fa  }  Vedi  a  quello  iropofito  i  prclodatì  Dialoghi 
iel  Sig.  Andrea  Rubbi  T   1.  pag,  55,,  e  fegu* 


26 
mente .  Come  può  dunque  alferire  che  fia  deca 
duta  j  quando  tutti  quelli  ,  che  la  conofcono  vera 
mente  ,  e  che  fono  in  grado  di  fare  il  confronto , 
gli  proveranno  5  che  la  noftra  è  centd  volte  mi- 
gliore deir  antica  s  e  che  il  paragone  fra  la  nO' 
Ara  muficà,e  h  greca,  è  un  paragone  dei  piìi  ri- 
dicoli, per  non  elfervi  di  quefta  nelTun  monu- 
mento competente  da  poterlo  comparare  con  al 
cuno  dei  noftri  ?  Ma  poiché  il  Sìg.  Arteaga  è  por- 
tato moltifìfimo  per  le  autorità  ^  fentà  a  quefìe 
propofito  ciò  ,  che  (  fra  gli  altri  degnilìlmi  Sog< 
getti  ,  a  cui  inviai  T  eftratto  ,  che  fed  del  fuc 
fecondo  tomo  ,  )  mi  fcriffero  il  celebre  Sig.  Pietre 
Nardini  noto  a  tutti  per  urt  gran  Profelfore  di 
Violino ,  e  per  buon  Compofitore  :  Il  Sig.  Giam- 
battifta  Cirri  ottimo  Profelfore  di  Violoncello,  «i 
Compofitore^  che  ha  dimorato  molti  anni  nella 
colta  Inghilterra ,  ed  ora  occupa  il  pofto  di  Mae- 
Aro  di  Cappella  della  Cattedrale  di  Forlì  fua  Paitj 
tria  ;  ed  il  Sig^  Filippo  Gherardefchi  braviilìmc 
Corapofitor  di  mulìca  ancor  elfo  ^  e  Maeftro  di 
Cappella  nella  Chiefa  dei  Cavalieri  di  Sé  Stefano 
in  Fifa  ; 

„  Ho  Ietto  con  tutta  la  mia  attenzione  (  tosiì 
mi  fcrijfe  il  primo  )  1*  Ei'l ratto  ,  che  mi  ha  favorito  ,' 
e  quantunque  io  non  fìa  capace  di  poterne  giù- 
dicare ,  ciò  non  o/lante  mi  è  parfo  molto  ben 
ragionato,  perchè  ognuno ,  che  abbia  un  poco  di 
liarlume  della  Mufica,  vedeigrandiffimi  progre/ii^l 

che 
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che  defsa  ha  fatto .  Mi  pare  un  paragone  aereo 
quello  della  noftra  malica  con  quella  dei  Greci  > 
della  quale  per  detto  di  tutti  non  ne  abbiamo 
notizia  nefTuna  .  Si  può  credere  però  che  oltre  la 
melodia  avelfero  anche  qualche  poca  di  armonìa; 
ma  g'i  effetti  miracolofi  ,  che  fi  dice  da  elfà  pro- 
dotti ,  li  credo  piuttofto  un'  effetto  dell*  eiecu- 
iione  ,  ed  erpreflìone^  che  della  Mufica  mèdefìma  s 
perchè  io  pure  mi  fon  trovato  a  fentir  cantare  la 
«cffa  Compofìzione  a  due  diverli  Mufici,  uno  di 
cui  mi  ha  eccitato  un  eftremo  piacere,  e  1'  altro 
la  naufeà  ,  e  Io  fdegno .  (a)  Onde  effendo  la 
mu(ica  greca  praticata  da  perfoìle  dotte ,  e  fapien- 
ti ,  quefte  gli  averanno  faputo  dare  qucll*  erpref- 
(lorte  propria  da  produrre  quegli  effetti,  che  ri- 
cercavano ;  e  tutto  ciò  fi  fa  effere  flato  accompa- 
gnato dalla  Poesia  ,  che  dava  anche  maggior  for- 
^à  alIaMufìcà.  La  noftra  Mufica  ftrumentale  poi, 

F  4  be- 


(a)  Q^acfte  parole  del  bravo  Nardinì  fono  molto 
timarchcvoli,  e  confermano  la  mia  idea,  che  non 
piacque  al  Sig,  Arteacfà,  ma  che  non  è  men  vera» 
cioè  ,  che  la  buona  mufica  incontrerebbe  ,  e  piacerebbe 
aitai  più  ,  fé  foffc  fempre  efcguita  da  quelli  ,  che  la 
compongono  j  e  feda  tutti  quelli^,  che  rcfeguilcono  , 
le  fofTcdata  la  fua  vera  efpreffione .  Di  fatti,  quanti 
bei  pcizi  muficali  tante  volte  eoh  piacciono  per 
folo  motivo  di  cdcr  male  cfcguiti  ? 


bene  efeguita  ,    produce  nei  fenfati  afcoltanti  uri 
foiiimo  piacere;  (parlo  però  di  quella  fcritta  dai 
bravi  Compofìtori ,  e  non  dai  cattivi,  che  di  que- 
fti   è  il  raa^gior    numero;)   e   ciò    prova    quanto, 
fiafi    perfezionata   anche    là  mufica  fenzà    parole  * 
Moltiflime  altre  cofe  fi  potrebbero  dire,  che  tra- 

lafcio  ,  perchè  Ella „ 

„  Ho  letto  con  aUenzioriè  (  così  mi  fcrifse  it 
fecondo)  il  di  lei  Ei^ratto  favoritomi  coli*  ultima 
pofta  .  Ho  rilevato  al  par  di  lei  gli  errori  ^  è  Ié% 
contradizioni  del  Sig.  Dori  Stefano  Arteaga  ,  il 
quale  non  dubito ,  che  fia  di  gran  talentò  ,  ed 
erudito  in  altre  materie ,  ma  della  Mufiea  non  mi 
pare,  che  abbia  cognizioni  baftevoli  per  decider-^ 
ne  come  fa  .  Per  provare ,  che  la  noftra  mufiea  è 
in  decadenza,  bifogrierèbbe,  come  dice  lei,  po- 
terla confrontare  con  la  greca  ,  giacche  con  que- 
fta  egli  fa  il  paragone,  e  feiitire  quale  delle  due 
ha  maggiore  armonìa,  bellezza  ,  e  varietà  .  Q^ian*j 
to  all'effetto  della  greca,  benché  io  abbia  iritefal 
dire  cofe  forprendenti  ;  conviene  p!Ìmiéràmente 
efser  ficuri  ,  che  fìen  vere,  e  benché  vére,  noni 
farebbe  da  ftupirfi  pel  fanatifmo  ,  che  allora  po-^i 
teva  effervi  per  una  tal' arte  nafcente,  che  ora  ^i 
eflendo  alTai  più  comune,  non  v' e  *  Pei-  quello! 
riguarda  poi  la  mufiea  di  pochi  feccli  addietro  ^ 
mi  ricordo ,  efsendo  in  Roma ,  di  aver  fentita 
con  grande  anfietà  la  mufiea  del  Paleftrina  ,  cre- 
dendo di  doverne  efsere  incantato  ;  eppure  mi  ha 

fat. 
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fatto  maggiore  effetto  la  mufìca  del    Perti ,   del 
iLeo ,   del  Scarlatti  ,  e  di  molti  altri  ;    fenza    par- 
lare de*  bravi  Autori  de'  giorni  nottri  ,    la  mufìca 
Jei  quali  e  per  la  chiarezza  ,    e  per  la  melodìa  , 
mi  piace  ancor  più  dell'altra.  Il  Sig.  Arteaga  do- 
veva dire,  (in  véce  di  provare  tanto    malamente 
ia  deCfidenza  della   mufica  .  )  che  fono  ,  maffime  in 
que/io   fecolo  ,    decaduti    i  Mecenati ,    e    perciò  i 
ipoveri  ProfeflTori  di  talento ,    non    avendo  alcuno 
incoragginr  ento  ,    non  fanno    quello    sforzo  ,  che 
potrebbero  i:kre   per  piacere    maggiormente .    Do- 
veva dire  altresì ,    che  i  guaftameftie'-i   emendo  in 
gran  numero,  a  forza  di    'oro  imprftu'-a,  e  degl* 
imfiegni   che   fanno  da  tutte  le  bsnde  ,    levano  il 
pane  di   bocca  ai  prcfeflbri  di  mertto  ;  ed  e/Tendo 
ignoranti,  fanno  fentire  ,  ed  introducano  una  mu- 
fìca fregolata  ,  e  fuori  de!  buon    fenfo,    e  perc?ò 
quelli,  che  non    capifcono  ,  la  crc^^no  deraduta. 
Non  occorre  eh'  io  difcorra  di  quefla  materia  con 
uno,  che  vede   di    lontano  '  fsai  più  di  me;  feda- 
mente ho  intefo  di    farmi  conof^ere  de'  ^uo    fen- 
timento,    e  di  nnplnndire   alla    critica  da  lei  fatta 
bravaììiente  nei  Tuo  Ef^rptto  ec,  ,, 

„  La  Hnp,ra?io  mohìffwo  (  rosi  mi  rifpofe  ti 
terzo)  dell' EOratto  .  di  cui  mi  t^ovo  és  lei  favo- 
rito, il  quale  Io  vedr^  così  ben^ragjonatn  ,e  cm- 
tenente  verità  ta^i  rapporto  al  paragone,  che  fi 
fa  da  akuni  moderni  fìlofofì  nro  muf'ci ,  r'e'Ia 
moderna  coli'  antica  mufìca ,  dando  a  quifta  riut- 

to/l® 
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tofto  che  alfa  prima  una  dichiarata  preminenza, 
che  non  dubito  panto  della  gjuftezza  de'fuoi  fen- 
timenti  fu  tal  propofito  ;  anzi  config^icre'  il  Sig, 
Ab.  Arteaga  ,  ed  un'  altro  fuo  nazionale ,  a  non 
parlar  di  mufica ,  fé  non  in  quanto  quefta  può 
aver  relazione  coli'  ilbria  generale;  perchè  per 
analizzare  la  materia  ,  per  alzar*  un  Tribunale  , 
e  pronunzia-  fentenze ,  bifogna  avere  in  pratica 
altre  cognizioni ,  eh'  egli  non  ha  ec.  „ 

Mi  dìfpiace  non  poter  riportare  ancora  fu  tal 
propofito  ciò  che  mi  fu  fcritto  dagli  altri  degni 
Soggetti ,  a  cui  inviai  V  Eftratto  ;  ma  lo  tràlafció 
per  brevità,  e  perchè  non  fi  creda,  eh*  io  voglia 
rifpondere  al  Sig.  Arteaga  piuttofto  cogli  altrui, 
che  con  i  miei  fentimenti.^ 

ESTRATTO. 
Pafsa  quindi  il  N.  A.  ad  alTerire  ,  che  noi 
ignoriamo  la  quantità  fil'abica  nePa  poesia  ;  che 
non  fappiamo  p.  e,  quale  fìa  fa  fillaba  più  lungi 
della  parola  fpogUe  ;  che  il  m^iei^ro  abbandona  il 
valor  delia  poesia  per  badare  al  valor  delle  note  ec-i 
ma  tutto  quefto  è  falfo ,  Manteche  il  bravo  com-f 
pofìtore  conofce  beniffimo  la  quantità,  e  la  qualitài 
éeìle  fillabe  nella  poesia  ;  fa  che  la  paròla  Jpcglie\ 
è  di  àue  ,  e  non  di  tre  fillabe  ,  come  ei  ìa  cr^-i 
de ,  e  fa  ancsra  adattar  le  note  ài  valor  deiiai 
poesia. 


"^  RISPOSTA. 

Tante  propo/ìzioni ,  altrettanti  fpropofii ,  In  prì- 
mo  luogo  il  compojttore  non  puh  conofcere  né  beni/- 
fimo ,  né  malijjtmo  la  quantità  delle  fillahe  nella 
Hojlra  poesia  ,  perché  ne f uno  può  conofcere  ciò  che 
non  ejijle  .  Fino  i  ragazzi,  che  imparano  i  primi 
rudimenti  della  rettorica  ,  fanno  che  la  noflm  poesia^ 
non  ha  quantità  Jtllahica  ,  e  che  quefla  era  propria 
folìanto  dei  verfi  greci ,  e  latini ,  e  in  generale  dei 
verfi  appartenenti  alla  poesia  chiamata  metrica,  % 
mali  Ji  regolavano  col  numero  e  varietà  dei  piedi  , 
e  colla  lunghezza  e  brevità  delle  Jillabe,  all'  oppojlo 
dei  verfi  appartenenti  alla  poesia  detta  armonica  co- 
me  la  noflra  ,  ;  quali  badano  foltanto  al  numero 
delle  Jillabe  ,  e  alV  acutezza  e  gravità  degli  accenti , 
in  fecondo  luogo  è  una  fcempiaggìne  il  pretendere  , 
vhe  il  compojìtore  conofca  la  quantità  /ììlahica  nella 
parola  Ipoglie  ,  perchè  fa  ,  che  cojìa  di  due  Jillabe  , 
|e  non  di  tre.  Il  fapere  il  numero  non  è  lo  fleffo  , 
che  fapere  la  quantità  ,  perocché  in  gramatica  ,  e 
in  filofofia  fono  due  cofe  differentijfime  ,  e  un  giovi^ 
netto  da  fcuola  a  cui  fcappajfe  di  becca  un  tale  fpro" 
pofto  Ji  meriterebbe  le  battiture  del  maejlro  ,  In  ter- 
fo  i^<^go  ,  ^ove  leJilUhe  non  hanno  un  valore  de- 
fermwato  di  brevi  ,  «  di  lunghe^  il  compojìtore 
non  può  adattare  le  note  al  valore  della  poesia  , 
qualora  il  Sig.  Man f redini  non  voglia,  dare  alla 
parola  valore  un  fignifìcato  diverfo  da  quello  ,  che  da 
''Ut  ti  le  vìen  dato    m  gramatica ,     ed    in    rettorie  a . 

Hel 


Keì  quctl    cafo    mn    lo    eonfigltamo    a  premettere  perì 

l'avvenire  ad  ogni  Jua  critica    un  picciolo  Diz^ionaA 

rio  5  che  fifsi  la  Jignificazione  arbitraria  dei  termtnt-i 

adoperati  da  lui  ,    e  ciò  per    rifparmiare  le  quefliont\ 

di   voce  ,  e  per  guadagnar  tempo  preziofo  a  tutti ,  e,| 

in  particolar  modo  a*  giortiàlifit ^  che   devono   parlar^ 

d*  ogni  èàfa  «'  ;' 

RÈPLICA     X5Ì, 

Sembra  dà  quefte  parole  del  Sig.Arteaga,  chei 

un   maeftro  di  Mufica  non  pofTa  parlar  di  Poesìa  ^ 

e  fembrerà  à  un  qualche  lettore  inesperto,  ch'egl? 

mi  abbia   cont/into ,   feriténdolo    riprendermi    con' 

tant' alterigia  ;  ma  veggiamo  urt  poco,  fé  fori' io  jj 

oppure  il  Sig;  Arteaga,che  vuol  parlar  di  tutto,! 

benché    tutto    rion    intenda  i    In  p  imo  ^ur^ò  ho' 

già  detto  più  foprà  ,  che  non  fo  il  giornà  iftà,  el 

fé  anche    Io  face /Ti ,   non    per    quéfto    par'erèi  dr 

tutto  ;    elTendo   falfo  ,    che    i    ^iornali(H   debbano^ 

parlar  di  ogni  cofa  ;  e  non  credo ,  che  neffutìo  di 

eflji  abbia  un  tanto  ardire.  Parlo  però  di  Mufica  , 

pèrche  quafta  è  la  mia  prófeflìone  ,  e,  per  quanta 

fpettà   ai  niiò    bii"ogno  ,     poflo   parlare    ancora  di 

Porsia,    avendone  Mudiate    le    regole,   che    devé 

fapér  chiunque  brama  di  fcriver  Mufica.  vocale;  e^ 

tà'Vo'ta  mi  fono  àncora  dilettato  di  compor  qùàU 

che  v^rfo  ,  e  di  addrizzarne  qualcun  altro  ,  che  lio' 

dovuto    mettere    in  mufìcà  ^    la    quale    tfigé    ùria^ 

poesia   affai  diVerfa    da  quella  ,    che    foghon  fare 

commiemente  quei  Poeti  ,  che  noa  fanno  né  per! 

pia 


!»ratica  ,  né   per  teorica  in   che  condire  la  Mu- 

Ma  il  Sig.  Arteaga  ,  perchè  parla  egli  dt  queft* 
irte,  fé  non  la  conofce  ,  come  mi  pare  ,  che  co- 
lofca  anche  poco  la  Poesia  ?  Egli  ha  detto  qui 
Jpra  parlando  di  me;  t^nte  propojizioni  ,  altret' 
(tnti  fpropojiti ,  Mi  fembra  però  rutto  il  contra- 
go, cioè,  non  le  mie  propopzionj ,  ma  tutta 
fuefta  fua  rifpofta  altro  non  effer/che  un  con- 
inuo  fpropofito ,  e  una  prova  della  fua  folita 
ftuzia,  ommettendo  qualche  mia  parola,  o  in- 
frpretandola  a  fuo  modo  ,  per  farmi  fcompa- 
fr?  .ec.  '  e 

Una  ragione ,  che  mi  fa  dubitar^  che  il  Sig. 
Lrteaga  non  conofca  molto  la  poesia ,  almeno  per 
ratica,  fi  è,  cl>'  egli  (come  fanno  quali  tutti 
uell,  che  oftentanp  una  generale  erud  zione  )  fi 
ora  pm  dei  nomi ,  e  dei  precetti  dell'  arte,  che 
'^1  'f^>  ^^^gJ^  ^^ff-etti  di  eira;  poiché,  fé 
vere  ben  ponderate  tutte  le  regole  di  Poesia, 
vrebbe  forfè  conofciurp  e^li  pure,  che  fi  può 
eniffìmo  dubitare  della  totale  va'id.^tà  di  certuna 
n  fatti  non  è  un'errore  il  dire,  come  han  jf.tto 
Icuni  Autori  di  redole  poetiche,  che  n%\h  no/^ra 
oesìa  non  fi  bada  alia  quantità  dele  fiilabe  .  cflìa 
Ila  lunghezza  e  brevità,  ma  foltanto  a!  numero 
1  effe  ,  e  alla  qualità  degli  accenti?  Ma  che  fa- 
ebbe  la  noi^ra  poes'a  ,  fé  non  fi  bad^lTe  alia  quan- 
ita  delle  fillabe,  dalla  quale  nafconoivar;  ritmi, 

(     0  Ila- 
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e  fiano  movimenti  prefti ,  o  lenti  delle  parole  , 
da  cui  fono  formati  i  verfi?  Altra  cpfa  fono  gli 
accenti  5  altra  le  quantità  :  ed  è  certo  ,  che  gli 
accenti  confiUono  nel  diverfo  fuono  delle  fillabe , 
e  le  quantità  nella  loro  div^rfa  durata  i  e  febbene 
gì  accenti  imitino  ,  in  un  certo  modo ,  quella 
durata,  nop  lo  fanno  però  sì  efattamente  j  e  paf 
fa  non  poca  differenza  ,  per  cagipn  d' efempio  j 
fra  la  fillaba  lunga,  e  1*  accento  acuto,  il  quale 
non  fempre  efìge  j  che  fi  debba  tenera  un  tempc 
doppio  dell*  accento  grave  ec,  C^indi  è  f a  f o  i 
dire,  come  fa  il  Sig.  Arteaga ,  parlando  della  no* 
ftra  lingua  ,  che  dov^  le  fillabe  non  hanno  un  vU' 
love  determinato  di  brevi  e  di  lunghe  j  il  Compoji- 
tore  ì^on  può  adattare  le  note  al  valore  della  poesia 
imperciocché  tutte  le  noftre  parole  offendo  com 
pofte  di  fillabe,  le  quali  hanno  tutte  il  proprie 
valor  determinato ,  olTìa  la  loro  quantità  ,  di  bre 
vi  e  di  lunghe  ;  a  quefto  corrifponde  certamente 
il  ritmo  muficale  i  ed  è  lo  ftefso  valore ,  che  fer 
ve  di  norma  al  Compofitore ,  e  non  il  fuo  proprie 
arbitrio  ,  come  afferifce  il   Sig.  Arteaga  .  ' 

B  che  ciò  fia  vera;  i  diverfi  accenti  fervotV 
per  parlare  con  forza  ,  ed  efpreflìone  in  profa ,  il 
recitare  in  verfi  ;  e  diciamo  ancora  ,  che  la  mag 
gior  frequenza  e  varietà  di  eflfì  ,  rende  uq  lin 
guaggio  più  muficale  ,  perchè  più  fonoro  e  melo 
dico  ,  com*  è  appunto  il  noftro  •  Ma  gli  acceni 
non  fono  però  la  cofa  più  effenziale  per  la  Mi| 

fica 
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»ca,  poiché  il  Compodtore  può  mutare  la  loro 
natura  ,  cioè  può  efeguire  ancora  pn*  accento 
a^uto  con  un  fuono  grave,  o  un  accento  grave 
con  un  fuono  acuto  ;  ma  non  può  così  arbitrare 
nel  valor  delle  filiabe  fenza  pregiudicare  alla  ve- 
ra efprenfìone  delJe  parole.  E  fé  in  tal  difetto  vi 
è  incorro,  e  v'incorre  talvolta  eziandio  un  qual- 
che abile  Compofitore ,  ciò  non  deriva  perchè  la 
lingua  ,  e  la  poesia  italiana  manchino  di  quantità 
^llabica  ,  ma  perchè  non  tutti  i  bravi  Compofltori 
fono  fgmpre  diligenti  neJl' imitare  il  valqr  delle 
illabe,  rpecialmente  ne'  Kecitativi  ;  e  non  tutti 
lanno  ^udiata  la  prepria  lingua,  non  che  ia  poe- 
sia, la  quale,  come  dim ,  è  tanto  necelTaria  a  chi 
>rama  di  comporre  mufica  vocale  , 

Io  mi  confermo  Tempre  più  neir  idea,  che  al- 
tra   cofa  fia  la  quantità    della  /Illaba,    altra  F  ac- 
cento eziandio  nella  noftra  lingua ,    mnfiderando 
fhe  uno,  il  quale  reciterà  fenza  efprefìflone ,  f^n^ 
;a  tnfafi,    ^   con  voce  eguale  e  baffa  ,  una  qual- 
|he  poesia,  fé  Ur^  dotto  ,  non    mancherà  certa- 
nente  di  efprimere   la  quantità  delle  fiìhbs  ,  ac- 
leltTandoIa  durata   delle    brevi,    e  prolungando 
(uella  delle  lunghe;  ma  fé  nello  flelTo  tempo  non 
aràfentire   col  diverfo    iuono ,    e  coHa    modula- 
ione  della  voce,  la  diverfità  degli  accenti ,  quan- 
o  farà  languido    il   fuo  recita  e  ,  e  quanto    poco 
•lacera,  e  s  mflnuerà  nelP  animo   degli  uditori  > 
rrà  gli   Oratori   ancora  ,   quanto   piacciono  pia 
';  quel- 
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quelli  che,  oltre   la  quantità  fìllabica  ,    avendo  il 
dono    pregevole   della   voce,  e  deli*  efprelTione, 
fanno   Mentire  i  diverfi    accenti ,   che   accrefcanp 
tanta  forza  non  folo  al  verfo  ,    aia  eziandio  alla 
profa  ,  e  a  qualunque    difcorfo  ?  Per  convincerli 
poi  che  altra  cofa  fìa  V  accento ,  altra  la  quantità 
della  fillabajvi  fono  ancora  delle  altre  prove,  ci 
non  mancano  delle  autorità  .    Lo  Zuccolo  fcriife  ^ 
che  quei,    che  riconofcono   dalla  pojìtura  dtlV accenti 
quello  ,  che  è  proprio  della  quantità  delle  JilUbe  ,  «o;?; 
fono  degni  non  pure  di  loh  ,  ma^  ne  manco  di  fcufa  •; 
(a)    Dunque  ancor  egli  conobbe  un^  tal  diiferen* 
za  ;  e  varj  altri ,  che  tralafcio  per  brevità  ,  hanno| 
fatto  lo  fteflb .    Ma   fé  fi  vuole   una  prova  mag- 
giore,   che    gli  accenti   non    confìftono    nella  di| 
verfa  durata  del  tempo  in  cui  confiiiono  le  varifj 
fillabe  ;  batta  olfervare  le  feguenti  parole ,  e  mol-' 
te  altre ,  le  quali  benché  fìano  formate  dall^  itelfij 
quantità    fillabica  ,     e    dagli    fteflì    accenti    acuti  j 
nondimeno  queftì   hanno  il  fuono  molto  diverfol 
Tali  fono  per  cagion  d- efempio ,  Oratori  con  Or^ 
torj  ;  Parlatori  cpn  FarlatorJ  ;  tene  conBene  s  f^^»'| 
con  Seme  ;  Tema  con  Tema  ec,  ec. 

Il  dire  ancora ,  che  le  fiUabe  fole  fi  contan<| 
nel  verfc  Ha  Poeti  italiani ,  e  non  i  piedi,  comi 
già  da*  Gicci  e  da  Latini  fi  coftumaya  j  non  par 

mi 


{a)  JCagionc   del   Kumcxo   qcI   ycifo   italiani 
pag.  $• 
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mi  un  difcorrcre  affai  chiaro ,  e  giufto  ;  poiché 
j  piedi  poetici  altro  non  effendo  che  certe  dimen- 
ficni,  o/iìano  mifiire,  in  cui  il  divide  il  verfo , 
anche  il  noftro  è  foggetto  a  una  tal  divifione  ;  e 
ificcome  le  fiiddette  mifure  fon  compofte  da  varie 
iìllabe  ,  com'  erano  formati  Io  fpondeo  ,  il  dattilo  , 
il  trocheo ,  e  gli  altri  piedi ,  deffe  ne  fono  ,  fenz' 
;ilcun  dubbio,  un*  equivalente.  Come  pure  egli 
è  certo  che  f«  nella  nortra  poesia  non  fi  ufaf- 
fero  varie  mifure  ,  da  cui  nafce  la  diverfa  fpecie 
dpgli  Endecafillabi ,  Decafillabi ,  e  degli  altri  veri!  , 
(le  quali  mifure  fon  defle  che  gli  rendono  più  o 
meno  armonici ,  mentre  gli  accenti ,  che  confirto- 
no  nella  modulazion  della  voce,  e  le  rime,  gli 
iiendop  melodici  ;  )  non  farebbe  più  poesia  ,  ma 
ifemplice  profa .  E  allor  sì  ,  che  fi  potrebbe  dire 
/^  nojlra  poesie^  manca  di  quantità  JiUabica  ,  la  qual 
propofizione  è  totalmente  falfa  e  irragionevole , 
poti  effendo  buona  poesia ,  (  quafi  direi  ancora 
buona  profa  ,)  quella  che  manca  di  ritmo. 

l  verfi  migliori  certamente  fon  quelli,  che 
hanno  più  forta  di  mifure,  e  tal  pregio  V  hanno 
anche  i  noftri;  onde  V  afferire  che  i  medefimi 
ifono  armonici  ,  e  non  m?trjci ,  è  un  altro  erro- 
ire;  poiché  in  poesìa  tali  parole  vagliono  Io  flef- 
fo  ;  e  r  armonìa  dei  verfi  non  nafce  dal  fuono 
degli  accenti,  come  fegue  delia  lor  melodìa;  ma 
nafce  realmente  dal  ritmo  . 

Mi  fono   un    poco  eftefo    in  quella  I^eplica, 

G  par« 
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parlando  di   alcune  leggi  poetiche,  acciò»  veda  il 
Signor  Arteaga  quanto  ha  sbagliato  nel  dire  che  il 
Compojitore    non    può  cono/cere  la    quantità  ,  ojfia  il 
valore  delle  Jìllabe  nella   nofira  Poesìa  ,  perchè    nef- 
funq  può    cono/cere  ciò.  che  non  efijle  j  e  veda  ancora 
fé  in  Poesia    fapevo    diftingiiere  il   numero    dalla 
quantità,  febbene  in  forza  di  lingua,  quefte  due 
voci  ppITono  talvolta  efTer  fìnonime  •   Perciò  dilli 
neir  Eftratto  ,  la  quantità  ,    e  la  qualità  delle  fil- 
labe ,    cioè    i|    numero ,    che    confile    nella  loro 
<3iiantità  ;  e  la  qualità ,    oilìa   la  fpecie  delle  me? 
defìme,che  confile  nella  loro  durata;  e  fecique- 
fìo    per    isfuggire    ogni    equivoco,    fembrandomi 
non  efier  troppo  efatto    il  dire  quantità ,  in  vece , 
di   qualità  fìllabica  ,    non  elfendo    ben   chiaro,  ff, 
fi  parla  del  numero  loro,  o  óqì  loro  valore.  , 

ESTRATTO, 
Come  non  è  men  falfo  che,  fé  fopra  alla  mu?i 
fica  fteffa  talvolta  iì  poflbno    applicar  varie    paro-i 
Je,  ciò  dipende  perchè  il  mwfico  nella  collocazio?  j 
ne  delle  note  non  ha  altro  regolatore  ,  che  il  prò- ( 
prio   arbitrio  i   poiché    una    tale    operazione  noii, 
può  efler  ben  fatta,    fc  non  quando  i  verfì  fieno 
di  una  ftelfa  mifura ,  e  il  fentimento  della  parole 
fia  Io  ftelfo  .  Onde  egli  è  fempre  vero ,   che  non 
è  la  poesia   che  deve  fervir  la    mufica,  ma    ben? 
sì  quefta    deve  ftar   foggetta  in    tutto   alla    poeTl 
sia ,   e  air  argomento    della   mcdefìma  ;    e  in    tal 
modo  fono  efprefse  le  più  belle  compo/ìzioni ,  ch^ 

ora 
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ora  abbiamo,  delle  quali  voglio  fupporre  anch'io, 

che  la  Grecia  abbondale,  e  forfè  ne  avefle  anche 

ielle   migliori  ,  ma  quelle  efiftono ,  e  quelle  fpa* 

irono,  come  pur  troppo  il  tempo  edace, febben 

|)iù  tardi,  farà  fparire  anche  le  noftre, 

RISPOSTA. 

Mi  dica  il  mio  avvedutij^mo  Critico  •    Se  la  no- 

ha  poesiìf  manca  di  quantità  Jillabica  ,  eh'  era  quel- 

'a ,  che  prcjfo  agli  antichi  diriggeva    il  tempo  ,  e  la 

nifura   della  mufica  ,  e  regolava  il  numero  delle  no" 

€y  quaV  altro    regolatore  hanno    i  nojlri  compo/ìtcri 

ielle  cofe  accennate  fuorché   il  proprio  genio  ed  arbi» 

rio?  Se  avejfero  eglino  una  forma  fifsa  ,  e  eojlante  ^ 

\  cui  accomodare  nella    collocazion  delle    note  fi  ve- 

Irebbero  tanti  capricci ,  tante  irregolarità ,  tanti  mo" 

a  dherjtdi  vefiir  V  aria  ifielfa?  Che  -vuol  dire  ,  che 

e  Gluk  ,  Faifello  ,    e  Mazzoni    metterarino   fatto    le 

}oteleJìeffe  parole  ^  dalle  mani  del  primo  verrà  fuori 

)er  lo  piò  un   lavoro    efatto  ,    ragionato ,  e  pieno  di 

'^orza  j  da  quelle  del  fecondo  una  compofizione  vaga  , 

icca  ,  e  brillante ,  da  quelle  del  terzo  probabilmente 

lina  cofa    mediocre  ,    o  cattiva  ?    Ciò  vuol  dire  ,  che 

iafcuno   combina   le  note ,    e  gli  accordi ,  fecondochì 

]li  fuggerifce  il  proprio  talento ,  il  quale  non   efendo 

aguale  in  tutti  tre ,  nemmeno  eguale  puh  ejfere  V  e/. 

htto  che  ne  rifulta .    A  queflo  inconveniente  andava 

\nolto  meno   foggetta   la  mufica  greca,  principalmente 

\ie*  ^rimi  fecoli ,    quando  il  carattere  di  poeta      e  d^ 

^^ujìce  fi  trovava  riunito  nella  Jlejfa  perfona,  equan» 
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io  i  mujìci  ubbidivano  relìgiofamente  alle  leggi  fre» 
fcritte  loro  dai  poeti ,  Kon  replicherò  le  pruove  ,  che 
trovanfi  efpofte  alla  dijlefa  mila  mia  opera  nel  luogo 
appunto  criticato  dal  giornali/la  ,  il  quale  fedele  fem" 
pre  al  lodevoUjJìmQ  cojlume  adottato  da  lui  combatte 
le  propo/ìzioni  dell*  avverfario  fupprimendo  tutte  le 
ragioni^  fu  cui  fono  appoggiate,  I  due  canoni  che 
prefcrive  il  Signor  Manfredini  per  applicar  rettamene 
te  la  Jlejfa  mufica  a  varie  parole  ^  cioè,  che  i  verfi 
fieno  d*  una  fteifa  mifura  ,  e  che  il  fentimento  del- 
le parole  ila  Io  fteifo ,  fono  piuttojlo  regole  di  ciò  ^ 
che  dovrebbe  effer  che  di  ciò  ,  eh*  e  in  fatti ,  imperocché 
ad  eccezione  d*  alcuni  pochi  maejìri  la  maggior  par^ 
te  dei  moderni  lavora  delle  mufiche  applicabili  a  cento 
pentimenti  diverjì  y  come  io  V  ho  fatto  demoflrativa^ 
mente  vedere  colle  pruove  alla  mano  in  otto  pagine 
delV  ultimo  capitolo  del  fecondo  Tomo  ,  adducendq 
inoltre  le  carte  mujtcali ,  che  lo  confermano  y  quan^ 
tunque  ne  di  quefle  ,  ne  di  quelle  V  incomprenfibile 
benigniti  dell*  Ejlrattifla  abbia  creduto  opportuno, 
di  farne  menzione  , 

REPLICA  XXI. 
Bravo  !  E^^viva  fempre  la  buona  fede  del  Sig, 
Arteaga.  Anche  al  principio  del  furrifiprito  mio 
periodo  egli  ha  levata  la  p^T  oh  talvolta  nell'Edi" 
zion  di  Venezia ,  ma  qiiefto  poco  importa .  Come 
potevo  poi  far  menzione  delle  otto  pagine ,  ©i 
delle  carte  Mufìcali ,  che  ora  egli  mi  rammentajj 
fé  tutto  quello  allora  efiileva  folamente  nella  Ve*Ì 
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neta  Edizione  ,  che  non  avevo  ancor  veduta  quan- 
do fcrilTi  r  Ertratto  ?  Adefso  però  non  poflb  dir 
così .  Ho  vedute  le  otto  pagine ,  e  le  carte  mu- 
ficali  in  qiieftione,  ed  ho  veduto  altresì,  che  i| 
Sig.  Arteaga ,  fecondo  il  foìito  ,  difcorre  molto  , 
ma  prova  poco  •  Per  dimoftrare  ,  che  i  moderni 
Compofitori  non  hanno  una  norma  iìTsa  e  coftan- 
te  per  mettere  in  mufica  un*  Aria  ,  o  altra  forta 
di  poesia  ,  e  che  fi  regolano  foltanto  col  proprio 
arbitrio  ;  ne  ha  riportato  un*  efempio  in  quelle 
carte  ,  di  cui  non  credo  che  il  più  debole ,  e  il 
più  triviale  pofTa  trovarfi ,  conf?ftendo  egli  in  una 
mezz'Aria  del  Metaftafio,  non  pofta  in  una  mu- 
iìca  eroica ,  come  richiederebbero  quelle  fluide 
e  veramente  muficali  parole  ,  ma  in  Canzonetta 
da  ftrada  .  Quello  poi  eh*  è  più  notabile  fi  è , 
ch'egli  pretende  con  quel  folo  efempio  aver  fat- 
to Vedere  dimoflrativ amente  la  conferma  ,  che  la 
maggior  parte  dei  moderni  maeftri  compone  òtlÌQ 
mufìche  applicabili  a  cento  diverfì  fentimenti  ; 
come  fé  per  provare  una    tale  opinione  ,  baiìalfe 

un  folo  efempio,    e  queflo   imperfetto  {a).   Ma 
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(*)  Se  foffc  anche  Vero,  che  la  msgqior  paitcdci 
Macftii  moderni  compone  àtWc  mufìche  app'icabili 
a  cento  diverfì  fentimenti  j  quefto  proverebbe  T  ir«- 
fuffi'cicnza  d'i  molti  Compofltori ,  "che  non  ho  maii 
negata  j  e  non  che  non  vi  fia  una  noima  fifsa  pcf 
rcgoJarfì,  la  quale  vi  è  certamente,  ed  è  offcrvata 
dai  più  bravi  di  eflì,  che  non  faranno  mai  la  mas<» 
gioì  parte  • 


ancorché  il  medeiimo  folTe  un  buon  pezzo  di  ma- 
lica feguirebbè  Io  fìefso  ,  e  nulla  proverebbe  ,  im- 
perciocché,   febbene    una   ftefifa   cantilena    (ì  può 
applicare  ,  rariiììme  vòlte  però  ,  a  diverfe  parole  ; 
(  come  fuccede  appunto  nelle  canzonette  ,  ma  non 
fempre  con  buon  efito  i)  quefta   cofa  non  poten- 
do elTer  ben  fatta  che    nel  modo  da    me  indicato 
neir  Eftratto ,  cioè ,    quando    i  verfi  fono   di  una' 
ftella  qualità,  e  il  fentimento  delle  parole  è  quafi! 
il  medefìmo  ;  ne  rifulta  dunque  non  elTere  in  ar-! 
bitrio  del  Compofìtore  di  fare  piuttofto   una  canJ 
tilena  che    un'  altra  j    ma  deve  fémpré    Comporla' 
facondo  il  valot  delle  filìàbe  ,    ed  il  fbggetto  deij 
verfi  .    E   air  oppofto  ,    il  poterli    adattare  viirie! 
cantilene  fopra  un*  ifteiTa   poesia  ,  non  è  un  de- 
merito  della  doftra  mufica  ,    anzi  egli  è  uno  de* 
fuoi  pregi  più  diftintii  rilevandofi  anche  da  que- 
i^o  quanto  elfa  fia  ricca  di  forme ,  e  di  modi  pet 
imitare  una  cofa  iftefsa  ;  dei  qual  pregio  non  fo, 
fé  poffano  tanto  gloriarli  le  altre  arti  imitative  * 

Non  occorreva  poi ,  che  i!  Sig.  Arteaga  ,  tanto 
neir  Opera  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  ^  ch« 
nel'a  Rifpofta  precedente  infu^taffe  un  bravo  Cóm-| 
pofitore  qual  fu  Antonio  Mazzoni  Bolognefe  ,  a(ìJ 
ducendo  che  ,  fé  Gluk  ,  Pailìello  ,  e  Mazzoni' 
aveffero  meffe  in  mufica  le  ftelfe  parole,  dal  ter-! 
20  non  farebbe  ufcita  che  una  cofa  mediocre  ,  o 
cattiva;  e  ciò  per  prosare  che  i  M.efìri  non  han- 
no altro  regolatore  che  il  proprio  talento . 

AI- 


,  Aìtto  però  è  il  dire  ,  chs  i  Maeflri  non 
nanno  ninna  norma  tìfss,  per  la  collocazion  delle 
note  fopra  le  parole  ,  perchè  la  noftra  poesia 
manca  di  quantità  lìllabica,  la  qual  propcfìzio' 
ne  è  realmente  affurda  ;  e  altro  è  dire,  ch« 
il  tal  Maeflro  lia  più  bravo  del  tale  ec.  Ma  per 
dar  quefto  giudizio,  e  conofcere  il  valor  rifpet- 
tivo  dei  Compofitori,  bifogna  ancor  conofcere 
perfettamente  la  Muficà  ,  la  quale  ,  come  ho  già 
detto,  elfendo  un'  arte  ricchiillma  ,  ciò  fa  che  alle 
fielTe^r/e,  fpecialmente  quando  fon  muficali  come 
quelle  del  Metàftafìo ,  fi  polfono  adattare  diverfe 
melodie  tutte  analoghe  allo  fteifo  foggetto  ,  e  tutte 
con  ottimo  efìto  ,  com*  è  fucceduto  fovente ,  e 
Succederà  ogni  voUa  che  un  bel  pezzo  di  poesia 
farà  pofto  in  muficà  da  bravi  maei^ri  *  E  quante 
fiate  ancora  gli  fteflì  Autori  hanno  compoiìa  una 
nuova  mufìca  fu  le  fiefle  parole ,  fempre  idonea 
alle  mededme,  e  fémpre  bella  >  Ah  quanto  avreb- 
be fatto  bene  il  Sig.  Arteaga  a  parlar  di  tutt'  al- 
tre  ,  che  di  Mufica  ! 

ì  ESTRATTO* 

in  qualche  abbaglio  è  incorfo  il  N.  A.  parlan« 
do  dei  principi  mufìcali ,  in  cui  confefTa  egli  iieflTo 
di  «(fere  poco  iniziato  .  Égli  afferifce  ,  p.  e. ,  che 
gli  intervalli  che  fono  in  ufo  nella  noftra  armonìa 
fi  riducono  aìV  ottava  ,  due  fettims ,  due  fejìe  ^  due 
tèrze,  una  quinta,  una  quarta  ^h  faconda ,  il  /«a- 
«0,  e  il  femituonos  come  fé  quefti  due  ultimi  non 
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foffero  due  altre  feconde  ,  cioè  la  maggiore  ,  e  la 
minore,  e  come  fé  anche  quafi  tutti  gli  altri   in- 
tervalli  non  fofTero    triplicati  a  riferva  dell*  otta* 
va  ,  eh*  è  d*  una  forte  fola  .   (  V.  T.  II.  p.  37.  ) 

RISPOSTA.  J 

Ognuno  s*  afpetta  che  quefta  obbiezione  debba  ej-i 
fere  la  piti  terribile  di  tutte,  giacche  non  è  imma^ 
ginabile  ,  che  un  maejlro  dt  mujica  riprenda  uno  ,  ch6 
non  è  della  profej/ìone  intorno  ai  termini  facoltativa 
deir  arte  ,  e  che  non  dica  delle  cofe  incontrajìabili  J 
Nulladimeno  Jìccome  nel  mondo  di  quaggiìi  V  afpet-^ 
fazione  degli  uomini  rffla  fovente  delufa  ,  così  farà 
bene  il  difaminare  fé  per  difavventura  fictmo  ora  ini 
quejlo  cafo  .  £;  mi  rimprovera  perche  noverando  gl\\ 
intervalli ,  che  fono  in  ufo  nella  nojlra  armonìa  ,1 
non  ho  fatto  parola  delle  due  feconde  maggiore ,  <| 
minore  ,  e  perchè  non  ho  detto  ,  che  tutti  gli  altra 
intervalli  a  riferva  dell*  ottava  fono  triplicatiti 
Buon  per  me ,  che  il  rimprovero  non  cade  fopra  di 
me  foltanto  ,  ma  fopra  d*  uno  scrittore ,  il  quaU 
s*  inalza  per  comune  opinione  sì  nella  teorica  ,  chi 
nella  pratica  della  mujica  tanto  al  di  fopra  dt  tutt» 
i  critici  giornalijli  • 

Quantum  lenta  folent  inter  viburna  ciiprefsi  J 
Ecco  le  fue  parole  „  la  cantilena  (  formandofi  nel 
„  genere  diatonico  in  cui  tutti  convengono)  noni 
„  può  foriuarfi  fé  non.  da  tanti  determinati  inter- 
„  valli  i  quali  fono  femituono  ,  tuono,  due  ter- 
5,  ze  maggiore,  e  minore,   quarta,  quinta,  dud 

»,  fefte 
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,  fefte  maggiore,  e  minore,  e  l'ottava;  nulla  di 
,  più  (noti  bene  l'  accigliato  Ejlratujla  y)  perchè  il 
,  rerto  non  è  che  una  replicazione  degli  antece- 
,  denti  .  (  *  )  „  Ora  a  chi  dovranno  preflar  fede  i 
gttori  a  Tartini  a  ali*  Ejlrattijla?  La  confeguenza  è 
•acile  a  ricavarjì ,  Oltrecchè  è  faljifsimo  ,  ch'io  ab* 
ia  pajfato  fotta  Jtlenzio  le  due  feconde  maggiore  ,  ff 
ninore ,  Eccone  la  prova.  Non  ho  io  forfè  nominato 
1  tuono  ,  e  femituono  ?  E  il  tuono  ,  e  il  fmituono 
ton  fono  effi  appunto  gli  intervalli  ,  che  Ji  chiamano 
on  altro  nome  feconda  maggiore ,  e  feconda  mi- 
lore  ?  Lo  dice  efprejfamente  l*  Alembert  nella  Intro» 
iuzione  a*fuoi  elementi  dt  mvfica  ?  Le  ton  ,  fono  le 
uè  parole^  s*  appcile  encore  feconde  majeure  «e. 
e  demi- ton  ,  feconde  mineure  .  Lo  dice  lo  flefso 
riornalijla ,  come  fé  quelli  due  (  cioè  il  tuono ,  e  il 
'emituono  )  non  fpffero  due  altre  feconde  la  mag- 
^•iore  ,  e  la  minore.  Ora  quaV  è  lo  sbaglio  da  me 
'ommefso  ?  Il  non  aver  dato  al  lettore  V  importante 
>tntizta  ,  che  i  teorici  davano  due  nomi  dive  fi  alla 
leffo  intervallo  ;  lo  che  in  altri  termini  equivale  et 
Condannare  uno  /borico  perchè  nominando  Cicerone  non 
r*  è  prefa  la  cura  d*  avTJertire  chi  leg^e  ,  che  altri 
lo  chiamarono  ancora  Marco  Tullio  ,  Così  potrebbe  con 
aguale  giujìezza  rimproverarmi  ,  perchè  non  mi  fono 
ivvifato  di  dire ,  che  la  ter7a  minore  /  nomina 
fualche  volta  feconda  fuperflHa  ,  e  che  alla  fettima 

mag- 


(*)  Tartini  Tiattato  di  muCca  f ag.  147. 


10^ 

maggiore  fi  dà,  tn  qualche  occorreva  V  appellazione 
di  {ettirtìi  fiiperHua.  indi  mi  potrebbe  accufare , 
perchh  non  ho'  parlato  del  triton  ,  e  della  quinta 
falfa  ,  e  dopo  aver  parlato  di  quefle  ^perchè  non  ho 
fatto  menzione  della  quinta  fuperflua,  e  della  fetti- 
ma  diminuita ,  e  così  riprendermi  ali*  infinito  ,  per- 
chè [piegando  le  caufe  generali  della  decadenza  del 
melodramma  non  ho  fatto  un  trattato  teorico  degli 
intervalli,  « 

"  RÈPtìCAXXÌi. 
Tutta  quefta  Rifpofta  è,  al  folito ,  mancante  di 
verità  .  Il  Signor  Arteaga  nel  Juogo  fopraccitatc 
parla  degl'  intervalli  in  generale ,  che  fono  in 
ufo  nella  noflra  armonìa;  ed  il  Tartini  parla  fo.| 
lamente  di  quegl*  intervalli  ,  che  fono  atti  a  for- 
mare una  cantilena  del  genere  Diatonico  .  Ma  è! 
meglio  andare  avanti  perchè  comprendo  femprc 
più,  che  in  genere  di  Mufica  non  fa  il  Sig.  Ar- 
teaga quel  chef!  dice,  e  volendo  evitare  Cariddi  . 
inciampa  in  Scilla.  Lo  sbaglio  fuo  maggiore  non 
è  rtato  quello  di  non  aver  data  la  notizia  al  Let-| 
fore  ,  che  i  teorici  danno  due  nomi  diverfi  allo 
iiefso  intervallo i  (la  quàl  maniera  di  efprimerfi 
è  falfa  ,  come  fi  vedrà  nel  mio  Saggio  di  MufcJ^ 
già  mentovato  ;  poiché  quel]*  intervallo ,  che  fi 
chiama  terza  minore  ,  non  fi  ^uò  chiamare  alfo-' 
lutamente  feconda  fuperflua  ,  perchè  tale  non  è 
e  così  degli  altri;)  ma  è  fiato  quello  di  ellèrii^ 
ingerito  nei  pnncipj ,  e  noìì^  Regol«  dell' ArmoJ 

nìa  -  1 
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ilìa,  le  quali  cofe  fìconofce  chiaramente  ,che  non 
fon  di  fua  giiirirdizione  . 

ESTRATTO. 
Ritornando  poi  a  parlar  del  Contrappunto  , 
ihe  confii^e  in  una  fucceflfìone  di  varie  voci  ef- 
Jre/Te  contemporaneamente  con  diverfo  movimcn- 
^^0,  pretende,  che  tutto  quefto  pregiudichi  all' 
unità  della  cantilena  ,  la  quale  certamente  non 
)uò  muovere  gli  affetti ,  fé  non  è  chiara ,  fem- 
Jlice  j  e  precifa  j  ma  abbiamo  già  detto  ,  che 
liiando  il  Contrappunto  è  moderato  ,  cioè  quan- 
\o  le  altre  parti  non  confondano  colle  loro  can- 
ilene  la  cantilena  principale,  ma  folamente  la 
econdano  ,  la  rinforzano  ,  e  V  accompagnano  , 
gli  non  folo  non  le  oregiudica ,  ma  anzi  la  for- 
ifìca  ,  e  la  perfeziona  . 

RISPOSTA. 

I«  p)^imo  luo^o  r  EjlrMttifla  attacca  al  fuo  /olito 
«  mta  propojìzlone  ifolata  ,  e  non  adduce  neppur  una 
ola  delle  molte  pruove  ,  che  la  fortificano  .  In  fecon- 
0  luogo  è  faì/ìfsimo  ,  eh*  io  ahhia  detto  ,  che  fé  la 
antilena  compojla  in  Contrappunto  non  muove  una 
ualche  determinata  e  individuale  pajfione ,  ciò  nafca 
al  non  ejfer  la  cantilena  chhrz  femplice  e  prec'fa  . 
/  inefficacia  del  Contrappunto  per  muover  gli  affetti 
ho  ricavata  da  ciò  ,  eh*  effendo  nerefaria  ad  eccl^ 
tr  un  determinato  affetto  n-lf  animo  una  ferie  dì 
ìovimenti  tutti  dal  principio  fino  alla  fine  conformi 
li*  indole  di  effo   affetto  ^    il  Contrappunto   non    puì 
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produrre  la  detta  ferie  di  movimenti  conformi  ,  fea 
che  compojìo  di  moltiplicità  di  parti  ,  ciafcuna  dell 
quali  agifce  con  un  mevimento  non  conforme ,  m 
diverfo ,  e  perchè  fi  prevale  d*  intervalli  ,  ciafcuK 
de*  quali  agifce  con  un*  energia  ,  ed  una  direzior 
differente  .  L*  Efìrattifìa  dunque  non  fol  non  ha  it 
tefo  per  niente  ni  la  mia  propofitione  ,  ne  le  ragii 
ni  fu  cui  s*  appoggia ,  ma  ha  travvifato  fconciamet 
te  e  quella  ^  e  quejle  .  In  terzo  luogo  non  è  men  fai 
ciò  ,  eh'  avanza  il  Manfredini ,  che  quando  il  Cot 
^rappunto  è  moderato  non  folo  non  pregiudica ,  »i 
anzi  fortifica  ,  e  perfeziona  la  cantilena  •  La  perf 
%iona  bensì ,  fé  per  perfezionare  s*  intende  darle  que 
la  unità ,  che  rifnlta  dal  traf por  tare  la  flejfa  mei 
dia  in  pili  tuòni  ,  e  dal  collocarla  ne*  fiti  analog 
della  compofizione ,  o  anche  dal  congruamente  alte 
n(tre  le  diverfe  cantilene  ^  onde  nafce  la  varietà 
^a)  e  di  quefla  forta  di  perfezione  fi  trovano  molti 
e  difiinti  efempj  ne*  moderni  Contrappuntifli  dal  P» 
jeflrtnafìno  al  Vali  otti  :  ma  non  la  perfeziona  punte 
quando  fi  tratta  di  produrre  il  vera  patetico  ovve] 
fia  V  imitazione  degli  affetti  umani  •  Ver  quanto  ' 
cantilene  fuhalterne  accompagnino ,  e  rinforzino  I 
cantilena  principale  farà  fempre  vero  ,  che  a  genera^ 
non  già  un*  affetto  vago,  e  indeterminato ,  (del  qu} 
le  non  è  quejfione  prefentcmente ,)  ma  una  determ\ 
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(  a)  ¥cdi  Saggio  fopra  le  leggi  del  Contrappunij 
del  Co:  Giordano  Riccati  pag.  87. 


^ata  e  individuale   pajflone   vogllonfi   de*  movimenti 
^mogenei ,    e  tendenti  tutti  ad    un  fine;    lo  che  non 
fuò  afoìutamente  ottener^  col  Contrappunto .    Perocché 
e  parti  fuhalterne  agi/cono    anch'  effe    coi    rifpettivi 
movimenti ,    che  fono,  diverfi    in  ciafcuna  dal  movi* 
fìentq  della  parte   principale  ,    e  grintervalli  ,    per 
ut  fcorrono  quelle  fono  di  natura  differente  da  quella 
legli  intervalli  per  cui  cammina  ^uefla  %    V  impoffì^ 
ile  adunque  che  non  rifulti  nel  tutto  una  mifchia  dì 
orze^una  ripugnanza  ,  un  contraflo  tra  la  privativa 
nergia  degli  intervalli  e  delle  partirti  quale  impe^ 
ifca    d' eccitare  l^  determinata  ferie    di  movimenti 
pe  voglionjj  a  fvegllare   un  tale    affetto  .    Senta/i  il 
:artint ,  che   da   gran    maeflro  ha   prevenuta ,   e  dim 
rtolta  r  obbiezione  del  giornalijla  .    Né  giova  dire  , 
fìQ  h  voce  acuta,  per  efcii^pio,    come   eftremo 
lù  intenfo,  e/Tendo   la  dominante,  fi  f^^itirà  di- 
intamente   a  confronto  delle  altre  voci  ,  e  però 
,otrà  produrre  il  fuo  efiPetto  .    Quella  propofìzio- 
e  è  falfa  fecondo  la  pratica  (notate  bene  Manfre* 
ini  dolctfsimo  ,  perchì  mi  preme  ,  che  un  j^iornalifla 
a  docile  alla  verità  ,  notate ,  dico  ,  che  uno  de'  piu 
^celienti  pratici ,  che  abbia  mai  avuti  la  voflra  Na* 
hne.dice,  che  la  voflra  proporzione  ^  falfa  fecon^ 
9  la.  pratica)  „  in  arnìonìa  perchè    tre  voci  con- 
tro una  fola    han  più  forza  febben    la  fola  fìa 
più  intenfà ,  e  le  altre  più  rimeffe  ,  purché  fìa- 
no  proporzionate ,    fenza   la  qual  proporzione 
.non  s'otterrà   giammai  V  armonìa,  t  nel  cafo 


no 

35  s*  accordafse  la  propofìzione  non  fi  può  almeno 
3,  di  non  negare ,  che  nafcerà  neceflariamen^ei 
5,  una  tal  diftrazione  tra  la  voce  principale  j  e  1^; 
35  aggiunte  ,  che  impedirà  quella  totale  attenzior, 
5,  ne  5  fenza  cui  è  impofsibile  ottener  Y  intento 
53  di  commuovere  ,  j 

REPLICA      X  X  1 1  I.  i 

Ecco  un'  altra  volta  melfo  in  campo  Tartinj 
male  a  propofito.  Non  dico,  che  i  fuddetti  fuQJ 
fentimenti  non  fiano  veri ,  ^nzi  li  trovo  giuftiiH-i 
mi  3  e  degni  del  Tartini;  ma  bifogna  però/adot- 
tarli con  qualche  diftinzione  .  Io  ho  prelfo  di  me 
il  fuo  Libro  De*  prlncipj  dell*  Armenia  mujicale  ,msi\ 
non  ho  il  fuo  Trattato  di  mujica  per  poter  vederci 
ciò  che  ha  detto  prima ,  e  dopo  quelle  tali  pa- 
role :  ma  fé  mai  egli  avcfle  voluto  provare  coilel 
medefime  ,  che  il  Contrappunto  (  e  per  confeguen'?i 
2a  r  Armonìa  )  è  dannofo  al  fine  ,  che  deve  aver* 
la  mufica,  cioè  di  commuovere  ,  imitare  e^. ,  di^l 
manderei  al  medelimo  Tartini ,  fé  folTe  ancora  ajj 
mondo  ,  perchè  (  lafciando  a  parte  i  fuoi  Conceifii 
ti  )  non  compofe  le  fue  belle  fonate  fenza  veruno 
accompagnamento,  quindi  fenza  Contrappunto i 
e  perche  lodò  tanto  1*  Armonìa  ?  Djco  dunque  J 
che  ha  ragione  Tartini ,  fé  parla  di  quel  Con-j 
trappunto  j  che  diftrugge,  o  confonde  la  cantile-^ 
na  dominante ,  come  fuccede  nelle  Fughe ,  fpeciaW 
mente  in  quelle  con  Contrajfo^gettì ,  con  varj  mo-jii 
vimeaù  efpreHi  dalle  parti  unite  ec.  ;  ma  dico  ancofii 


»,  e  foftengo,  quanto  ho  già  detto  altre  voite , 
he  una  Mufica  a  poche  parti ,  che  non  confon- 
ano, o  diftruggano  la  cantilena  primaria,  m? 
nzi  la  rinforzino ,  e  la  fecoadino  ;  e  talvolta  an- 
or»  una  mulica  a  molte  parti  di  verfe,  p^rehè 
uefte  «ano  bene  unite  ,  e  mirino  ad  un  fol  pun- 
> ,  come  fuccede  in  tante  belJiffime  Corapoiìzio- 
J,  di  cui  le  varie  parti  accrefcono  vigore,  e 
inno  fpiccar  maggiormente  la  principal  cantile- 
a,  lara  fempre  preferibile  a  una  mufica  fenza 
ontrappunto ,  oflia  tutta  a  1'  unifono .  E  farà 
»cora  p,u  efficace  per  produrr,  il  vero  patetico 
>  generare  una  determinata  e  individuale  paffio- 
e,  g.uftamente  per  effer  la  detta  cantilena  fofte- 
«a  dall  armonia  che  è  la  bafe ,  e  il  fofleg„o 
i^ogn,  buona   melodìa ,   come  di  tutte   le  altre 

;  Per  afficurarfi  di  quanto  dico ,  balla  fare  efe. 
i.re  un' Aria ,  benché  bella,  con  i  fuoi  accom- 
.gnamenti,  e  farla  poi  efeguire  priva  affatto  di 
.etti,  offia  a  voce  fola;  come  pure  far  lo  fieflb 
uaa  Sonata ,  o  di  un  Concerto  qualunque  Ha . 
tr  fentir  fubito  quanto  refti  fecca ,  e  imperfetta 
ini  melodia  efeguita  da  una  parte  fola  ,  o  da 
à  parti  all'  unifono .  Ciò  è  tanto  vero  ,  ch'e  le 
lì  belle  melodie  del  Canto  fermo  fon  quelle  che 
imettono  una  fpecie  di  accompagnamento  '  che 
!  Coro,  o  il  popolo  talvolta  efeguifce  a  orecchio  • 
«.quelle,  le  quali  per   effere   irregolari .  e  dì 

mi 


ìli 

imperfetta   melodia,   non  fi   poflbno   fecondare | 

e  Toftenere   con  qualche  poco  di    Contrappuntoj 

oflfìa  accompagnamento ,    (  che  può    farfi  eziandìj 

coir  Organo,)  riefcono ancora  nojofe,  e  feccantij 

ESTRATTO.  j 

In  fomma   ei    può  dir  quel  che  vuole  per  pr<i 

vare ,  che  la  noftra  mufica  è  inferiore  alla  Greca] 

che  non  proverà  mai  nulla,  non  potendofene  f^ 

re  il  confronto  ;  e  le  autorità  dei   tre  rifpettabj 

li  profeffori,  che  adduce  in  favor  fuo,  ancor  elìj 

fono  inutili  fu  tal  queftione  ;  ftantechè  ilTartinij 

il  P.  Martini ,  e  il  Marcello  fono  ftati  certamenij 

grandi  uomini ,  ma  ebbero   i   loro  pregiudizi  aij 

cor  eflì  ,    fra  gli    altri    quello ,    che    hanno    qu^ 

tutti  i  vecchi   profeflbri  di  qualunque  arte  ,  è  ch'( 

prodotto  da   una  fpecie   d^  invidia  pei  loro  coi 

temporanei  ,    C'oè    lodare    (tifai   le  cofe   antiche  ^\ 

[prezzar  le  moderne  ,  come  fé  tutte  le  arti ,  nel 

ftefso    modo    che    fon  foggette    a  declinare ,  n<| 

fofsero  fufcettìbili  di  miglioramento,  la  qual  co 

è  affai  pìn  probabile  per  quella  gran  ragione,  ci 

è  facile  V  aggiunger  perfezione  alle  cofe   già  i 

ventate  . 

RISPOSTA. 

Se  la  taccia  di  pregiudicati ,  e  d*  invidiofi  da 
a  tre  uomini  de*  piti  rifpett abili  ^  che  abbia  avi, 
f  Italia  fofse  una  ragione,  noi  conchiuderewp ,  €\^ 
r  Eflratùfla  fapeva  dire  delle  ragioni  ;  ma  efen 
quelli  epiteti  una  ingiuria  altro   non  Jì  puh  conchì 

dere. 
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kre ,  fé  non  eh'  egli  sa  dir  delle  ingiurie.  Colla 
ejfa  ragione  potrebbe  tacciare  il  Galilei ,  //  Doni  , 
'.  Vofsio ,  ti  Meibomio  ,  il  Kirkero  ,  lo  Ssotti ,  il  CaL 
ijet ,  //  Gregory  ,  //  Bxown  ,  il  Roufseau  ,  il  Dutenf  y 
cento  altri  valenti  Scrittori ,  i  quali  accoppiando 
a  ptti  fagace  filpfofia  alV  erudizione  piti  [celta  han- 

0  decifo  nella  prefente  quijìionp  in  favore  delia  mu" 
'ca  antica  •  Effì  adunque  tutti  faranno  pregiudi» 
ati  ,  invidio/i^  e  adoratori  del  rancidume.  Ad 
nta  però  della  magijlrale    decifione    del   Manfrpdini 

1  permetta  parlando  di  qualunque  d^*  f^^detti  ferit- 
ori ,  che  noi  gli  fujfuriamf}  rifpettofamente  ali*  prec» 
\hio  rnalo  cum  Platone  errare  ,  quam  cum  ...  b^ne 
entire  ;  e  ci  permetta  altresì  di  mettergli  fotta  gli 
echi  le  fegt^enti  parole  tratte  dalle  opere  d*  uno  di 
\uei  pregiudicati ,  e  inyidipfì  ,  le  quali  potranno 
'orfe  fervire  di  correttivo  alla  ridicola  baldanza  di 
<iii  d*  uno  dei  moderni  maejlri ,  ,,  Sempre  fra  gli 
,  Uornini  fu  grandifllmo  jl  numero  di  coloro  ,  a 
,  cui  piacque  pi^  la  loro  età  che  V  antica  ,  non 
,  tanto  perchè  reputiamo  un'  atto  lodevole  pen- 
,  far  bene  de*  noftri  contemporanei ,  quanto  per- 
,  che  traendo  origine  ogni  noftra  affezione  dall' 
,  amor  proprio  lodiamo  con  compiacenza  qiiei 
,  tempi ,  dei  quali  crediamo  elfer  noi  fiati  un 
,  non  mediocre  ornamento.  Di  cip  è  un  rnani- 
,  feftp  argomento  il  vedere,  che  infinite  perfo» 
„  ne  di  niuna ,  o  pochiflìma  vaglia,  e  di  cui  non 
,  potrebbe  alTegnarfi  il  luogo ,  che  occupano  pref- 


114 

5*5  fo  i  loro  contemporanei  5  ciò  non  oftante  inai 
5,  ?ano  a  tal  fegno  il  fecole  in  cui  vi  (fero ,  cIk 
55  per  poco  non  vanno  filile  furie,  quando  altri 
3,  commenda  i  tempi  ^  ov'  effì  npn  furono  •  LJ| 
3,  provvida  natura  difpofe  con  tale  accorgimenti 
35  le  umane  cofe,  che  (ebbene  T  uomo  fia  inchij 
25  nevole  a  lagnarfì  di  tiitto,  non  fi  trova  neppu^ 
3,  un  folp  5  che  non  viva  perfuafo ,  e  contente 
35  del  proprio  ingegno  ;  e  ciò  che  oltre  modo  ù] 
55  meravigliare  fi  è,  che  quanto  più  fi  fcarfeggia 
5,  di  talento ,  tanto  di  fé  medelìmo  più  vantag? 
55  giofamente  fi  penfa  "  .  (  * } 

RE-    i 


(  *;  Quello  morbo  non  fi  ftcndc  al  fole  Sig.  Man- 
ficdiaìj'  ne  fono  comprcfi  anche  i  Letterati.  Niente 
v'  ha  di  pìì!  comune  che  il  ycdcrc,  certi  Scxittorelli . 
i  quali  privi  d'ogni  talento  filofofico  ,  e  forniti  (oU 
tanto  d'una  derilc  filologia  ,  credono  ,  Cipnonoftan- 
te  ,  d'  cffer  divenuti  gli  Ettori  ,  e  gli  Arganti  della 
loro  nazione  e  del  loro  fccolo  menando  colpì  a  dU 
ritto  ed  a  rovcfcip  contro  chiunque  non  s'allpggctta' 
a' loro  privati  >  e  piccoli  pcnfamcnti  .Stimano  fopra 
tutto  che  (la un  cjffctto  di  patriotisqio  l'attaccar  bri- 
ghe con  qualunque  ilranicro  che  iion  parli  il  lin- 
guaggio della  prevenaion  nazionale  ,  come  Don 
C^ifciottc  fi  (ItirMiaya  in.  dovere  di  brandir  la  lancia 
contro  chi  non  picgallc  il  ginoechio  davanti  ali* 
àiouta  Dulcinea  .  Hayvi  in  oggi  uno  di  coftoro  in' 
Italia,  che  fi  crede  d'  aver  conquìilato  ci  foio  più 
pacii  che  non  conquìilò  Taaicrlano  pcrayerc^a  cosi 

di- 
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;?  REPLICAXXIV. 

Quanto  ha  detto,  e  riportato  il  Sig.  Arteaga 
n  quefta  rifpofta  ,  ed  al  principio  della  nota  qui 
ibbafso  ,  lo  può  appropiare  a  5e  ftel"so,,che 
jli  conviene  a  meraviglia  .  Io  parlai  in  generale 
teli'  Eftratto  ,  e  fé  diflì  ,  venendo  al  particolare  , 
he  i  tre  mentovati  Autori ,  cioè  Tartini ,  Mar- 
:ello5  e  Martini  non  andarono  immuni  da  un 
gualche  pregiudizio  ec.  non  per  quefto  gli  olfeiì , 
)  diflì  loro  delle  ingiurie  ,  come  malizioramente 
fprrebbe  far  credere  al  Pubblico  il  Sig  Artsaga  , 
Dei  refto  in  quanto  all'  avermi  melTo  in  compa- 
gnia del  Cavaìier  Clementjno  Vannetd,  mi  ha 
fatto  un'  onore  ,  di  cui  lo  ringrazio  infinita- 
mente  ;  imperciocché  io  llimo  affaiflimo ,  e  fon  no- 

B.  t  ti 


|dirc,  provocato  a  ducilo  Sherlock  ,  Serrano  ,  Lam- 
pillas,  Andrts,  e  me.  Se  veniffe  di  frcfco  un'altra 
colonia  di  Spagnuoii  in  Italia)  1'  attaccherebbe  ii 
bel  nuovo  intrepido  come  Orario  al  ponte  ,  Gli  og- 
getti poi  della  difputa  fono  ftati  fecondo  lui  della 
più  idijgolaic  novità,  e  della  più  alt?  importan;fa  . 
L'armi,  con  cui  finora  Iia  guerreggiato  V  illuiire 
Avvcrfario  »  confiftono  in  letterine  fcritte  in  una 
latinità  fatta  per  le  Dame,  in  dialoghctti  che  pa-' 
tifcono  d' infreddatura  ,  e  in  fermoccini  poetici  che 
fcntono  dell'  Oraziano  come  le  attrici  in  guardina 
ÌFintc  j  e  in  gran  conciatura  raffomigliiano  fullc  fcc- 
pc  a  Semiramide,  e  a  Zcnobia  .  E'  nn  peccato  che 
V  Europa  non  iìa  rimafta  gran  fatto  pcrfuafa   ne  dei 

mo- 


ii6 
ti  a  tutto   il    Mondo    <f©tto  ,    i  talenti   di    queftc 
degno  foggctto  ,  che  farà  rimafto  molto  forprefo  , 
come    rimaii   anch?  io  ,   in  yedere  una  maniera  di 
ìifpondere  tanto  ipgiufta  ,  ed  offenfiva . 
ESTRATTO. 

Cofa  diremo  noi  ,  fip  il  Signor  Arteaga  fembra 
cflere  appunto  nel  numero  di  quei  tali  vecchj 
fprezzatori ,  lodando  egli  moltiflfìmo  le  Opere  de) 
Carifsimi  ^  del  falefirmci  ec,  a  preferenza  delle  più 
moderne,  che  fono  cerato  volte  migliori,  e  più 
perfette  ì 

RISPOSTA,  I 

Quejl e  quattro  righe  altro  non  fono  ^  che  un  grupA 

fo  d'  inefattezze,  e  di  falfe  fuppo/izioni ,    i.  Finora, 

/  era  parlato  della  mujìca  moderna    in  generale  pa<»\ 


ra-- 


motivi  del  ducilo  ,  né  del  vigore    del   duellante  ,  C| 
ch*ftflfta  tuttora  in  Italia  un   gran    numero   di  prcfj 
varicatori,  i  quali  diano  acosif^attc  cofc  un  pregio 
minore  ailai   di    quello    che    vorrebbe    il    Gayalicre 
dementino  Vannctti ,  che  potrebbe  chiapiarfi  i!  Lau- 
fo  e  il  Zerbino  degli  odierni  Paladini  dclcalamajor 
Noi  forfè  pafseremo  inrivii1:a  un  giorno  ia  vita  la- 
tina dell'Abate    Zorzi  compoH:?  da  quefto  Critico  ,^ 
la  fua  Traduzione  d'  un  Idilip  di  Teocrito,  i   fuol 
dialoghi  copie   debo|i01m«;  e  fredde    òc\  Teatr»  alla 
moda  del  A^arccIIo,    la    fua    cpiftola    in    rifpofta    al 
Marchefc  Ippolito  Pindcmontc  ,  e  V  altre  Opere  pub-' 
blicate  da  lui  fc  non  peraltro  per  riconofcenza  al- 
meno della  coftante  ,  e  gentile  attenzione ,  di  cui  gli', 
fono  debitori  gli  Spagnuoii  dimoianci  ivi  Italia. 


117 

tgonandola  coli'  antica  j  ora  il  generale  fi  converte 
T  improvvifo  in  parziale  ,  la  parola  moderna  fi 
nfonde  con  quella  de*  noftri  tempi ,  dal  fijlema  fi 
ha  al  gu/ìo  ,  e  da  tal  confufìone  propria  dell'  Ejirat» 
'lia  rifulta  un  accufa  contro  di  me ,  che  mai  non 
\)  penfató  a  confondere  una  co  fa  coli*  altra  .  ^,  lì 
ornalifià  mi  riprende  mettendomi  nel  numero  de* 
'.cchj  fprezzatorì  ^  perchè  ho  lodato  PaleJIrtna  5  e 
arifsimi  ^  due  compofitori  ^che  fono  (lati  ricolmati  di 
di  dai  piti  accreditati  Scrittori  di  mufica  non  meno 
manieri ,  che  italiani  •  3,  M*  imputa  d*  aver  com^ 
endate  l*  opere  del  Carijfimi  a  preferenza  delle  piìì 
wderne y  che  fono  cento  volte  migliori,  e  più 
erfette  ^  lo  che  è  falfo  afiolutamente ,  giacché  non 
iì  ledati  i  recitativi  delCarifJtmi  fé  non  paragonane 
oli  cogli  altri  del  fuo  tempo  ,  eh*  erano  negletti  , 
on  gtà  con  quelli  dell*  età  pojieriore  ,  quando  s*  im- 
\aro  ad  applicare  la  mufica  alla  drammatica  con  pik 
ufio  ,  e  leggiadria  ,  Ecco  le  mie  parole  :  „  GiàCòpo 
,  Cariflìnti  illiiftre  compofìtore  Romano  dopo  la 
,  metà  dello  fcoifo  fecolo  cominciò   a  modular  i 

I 

I,  recitativi  con  più  di  grazia  ,  e  di  f^mplicità  , 
,  avvegnacchè  non  vi  fi  faceffe  allora  pàfticolar 
1  riflefsione  sì  ,  perchè  il  giiftò  del  pubblico  ri- 
j  volto  intieramente  alle  macchine  ,  e  alle  deco- 
5  l'azioni  badava  pòco  alla  delicatezza  della  com- 
,  pofizjone  ,  come  perchè  la  poesia  dei  drammi  così 
,j  poco  intereffante  faceva  perdere  il  fuo  pregio 
,^  anche   al    lavoro  delle    note  „.   Convien   dire, 

che 


Tl8 

che  gli  occhi  Ali  ^  con  e  ut  il    Sig,  Manf redini   guarà 
le  cofe  ,  abbiano  la  vlrtìt   di  rapprefentare  gli   ogge 
tt  al   rovefcio  .    Del  rejlo  ,    fé  prima    di  cen furare 
detti  altrui  fi  prendeffe  egli  la  briga  d*  efaminaré 
fondamento  delle  proprie  cenfure  ^    avrebbe  potuto  v 
derè  nella  Mufitrgia  del    Kirhero   una' ferie    di  con 
pofizioni    muficali  de*    piU  bravi  maejlri    del  pa/ìai 
fecola  3     e  comparando  quejle    collo  ftile  recitativo  d 
CariJ/ìmi ,  di  cui  efijlonó  pure  gli  efempj  ,  avrebbe  r 
levata  la  differenza  tra  gli  uni ,  e  gli  altri , 
REPLICA     XXV. 
Voi  feguitate  a  confonder  le  cofe ,  Si^.  Àrtea 
ga  .  Io  feci  r  Eiiratto  ,  come  fapete ,  non  dt  tul 
ts  r  òpera  voftra  ,  ma  del  Torno  IL  ^  édizion  Bò 
lognefe  ,  in  cui  alla   p.  45.   del    medefimò  avet 
aiferito  :  cojì  dalla  Jlrana  confufion  di  piìi'voci  neh 
Mufiche  ecclefiajìiche  ,  vennero  le  fublimi  compofiziof 
del  Pale/Irina  ,    del    CariJJìmi  ,   del  Marcello  ,  e  del 
Mendel,    Notate  bene ,    che    il    Paleftrina    avend 
fiorito    nel    i55o-5   ij  CariflTmi    nel    16^50.;  ed  : 
Marcello  e  1*  Hendel ,    ambi    due    poco    dopo    i 
principio  di  quedo  fecolo  ;  gli  llili  di  quefti  Com 
pofiCori   fono  tanto  diverfi    fra  loro^   come    fom 
divsrfe  le  lord  epocfce  ;  ma  che  non  Tappiate  quéi 
fte  cofe  non  me  ne  meraviglio.    Egli  è  poi  tanti' 
vero   che  credete ,    che  la  Mufìca   eoi    Paleiirina 
<3el  Carilìlmi ,  e  dei  loro  contemporanei  ,  fìa  pre 
feribile  alla  noflra  ,  che  continuate  a  dire:  {ibià 
j&.  44.)    il  primo  e  capitale  difetto  dell'  odierna  mu 

H  5  fica 
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Jìcct  teatrale  }  quello  dì  cf^ere  poco  fihfofic^i  e  troppo 
raffinata  ,.  :,  .  Si  lodano  bemì  dai  Maejiri  dozzina^ 
h,  ma  non  s*  imitano  te  Opere  dei  fornmi  Compojìtori 
della  trafcorfa  età  ec.  Or  dunque  chi  è  flato  1*  ine- 
fatto  dì  noi  due?  Fo  ,  che  facendo  1*  Eli  ratto  del 
i  voftro  Secondò  Tomo ,  fono  andato  avanti  fe- 
guendo  il  filo  del  voftro  ra]E?ionamento  ;  o  Voi, 
che  ,  per  non  confeffare  Io  sbaglio  groffifsisno  che 
avete  fatto  nel  preferire  la  Mufìcà  del  fecolo 
paffato  a  quella  del  prefente,  faltate  nel  Primo 
Tomo,  dove  avete  parlato  un'  aìtm  volta  del 
Cariflfìmi ,  è  dite  di  aver  fòlamente  eocómiJati  i  fuoi 
recitativi  ,  comparandoli  con  quelli  degli  altri 
Maeftri  òqì  fuo  tempo?  Ecco  gli  errori  ,6  le  coa- 
tradizioni,  in  cui  s'incorre  facilmente,  volendo 
decidere  e  trattare  di  quelle  cofe  ,  che  non  fi  fanno  . 
Se  nel  fare  il  paragone  fra  Ja  moderna  e  V  antica 
mufica  ,  hanno  sbagliato  alcuni  Autori  verfati  oeli' 
arte  ,  quanto  più  sbaglierà  chi  non  V  intende  ì 
E  S  T  R  A  T  T  O  e 

Cofa  diremo  ,  fé  egli ,  che  attribuifce  a!  Con- 
trappunto la  rovina  della  rauflcajloda  le  fuddette 
Opere  ,    delle    quali  il  più    gran    merito    coniìfie 
appunto  neir  abbondare  di  Contrappunto  ? 
RISPOSTA. 

Ho  già  [piegato  piti  volte  in  qual  Jenfo  io  condanr.i 
il  Contrappunto  ,  Del  re/lo  appunto  perciò  ho  commen- 
dati i  recitativi  del  Cafijjlnn  ,  perchè  fra  quelli  de*  fuoi 
■'iontetnporanei  fono  i  menò  ingombrati  di  Contrappunto  . 

RE- 
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Ancor  io  ho  fpiegato  in  a'tri  luoghi ,  e  qui 
fopra«,  in  qual  fenfo  devefi  condannare,  e  in  qiial 
fenfo  dQvefi  fìimare  il  Contrappunto .  Del  reftò 
eìV  è  un*  opinione  contraria  a  tutte  le  buone  re* 
gole ,  credere  che  il  Recitativo  polTa  elTere  in^ 
gombrato  più  o  menò  di  Contrappuntò  «  Non  v*  è 
qualità  di  mufica  tanto  fernplice  j  quanto  il  Reci- 
tativo ^  il  quale  non  ha  mai  richiéfto^  né  richie- 
derà mai  che  qualche  nota  di  Éafso  ^  (e  per  con- 
feguerìia  ,  pochiflìmò  Contrappunto,)  à  riferva  di 
quello  ,  che  chiamali  Recitativo  obbligato  ^  perchè 
refta  ac:compagnatò  dà  più  Struménti  •  Ma  ancor 
quefta  fpecie  di  liecitativo  nòti  efìge  gran  Cón- 
trappurito  ;  ftanteche  gli  Strumenti  non  debbono 
erprimeie  contemporarteamenté  alla  parte  cantan- 
te ,  una  mslodìa  troppo  obbligata ,  e  varia  ;  ma 
al  più  poffano  fecondare  la  detta  parte  cantante 
con  qualche  melodìa  chiara  ,  e  facile  ,  come  fa- 
rebbe,  p.  e.,  un  arpeggio,  o  con  efeguire  fola* 
mente  gii  accompagnamenti  del  Bafso  , 
ESTRATTO. 

Per  criticar  poi  la  mufica  delle  noflre  Arie 
adduce  quei  difetti  ,;  che  fono  già  ftati  cooofciutii 
da  taoti  altri,  e  del  quali  fon  più  di  venti  ann»  ^| 
che  fin  la  ciurma  dei  ftoftri  Còiiipofitori  fé  iie  aftie-l 
ne  ,  e  in  cui  i  Màeftri  veraniente  bravi  non  fonoi 
mai  incorfi  .  Effi  in  fat^i  non  hanno  mai  pofti  ri-. 
tornelli ,    e  palTaggj    dove  non   andavano  ;    non 

han- 
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hanno    mai  copèrta  h  voce  colla  troppa  affluenza 
degli    linimenti  ;  non  hanno  ec* 

RISPOSTA. 

t  Se  i  difetti  da  me  appofli  alici  miìjìca  de*  ncflrt 
ìempi  fono  flati  conofciuti  da  tanti  altri-,  ^Jp  adun» 
que  fono  vmjjlmi ,  e  il  quadro  chi*  io  ho  propojìo , 
hon  è  per  niente  alterato  ,  come  ha  finora  pretefo  ti 
Giornalifla  .  Farmi  per  altro  d*  aver  toccate  molte 
cofe  non  offervate  imprima  da  neffuno  Scrittore^ 
particolarmente  intorno  alle  cagioni  del  difetto ,  e 
ài  mèzii  di  correggerlo  .  £*  poi  faìfìffìmo  ,  che  da 
venti  anni  in  qua  fin  la  ciurma  de*  compofìtori  fé  ne 
aflenga  .  Gli  efempj  ,  che  ho  recato  in  mezzo  (  de'  quah 
fecondo  il  coflume  non  fa  parola  t*  Eflratttfla  ,  quan* 
dunque  gli  apriffero  un  bel  campo  di  farfì  onore  dt" 
fendendoli  )  non  fono  cavati  dalla  ciurma ,  ma  d:tVe 
òpere  di  compofìtori  Jìim ahi U  .  Se  però  tutti  qw^fli  fem^ 
hrano  pochi  al  Signor  Manfredini  y  chi  fcrive  gli 
■promette  di  slungare  in  altra  occajìcne  il  catalogo  , 
^  di  fargli  toccare  con  mano  ,  che  la  maggior  parte 
de*  moderni  maeflri  mettone  i  ritornelli ,  e  pafaggj  , 
dove  non  ci  andavano  ,  coprono  la  voce  colla  troppo 
affluenza  degli  firumenti  ^  hanno  ec»  ec, 
RÈPLICA  X  XVI  I. 
S^  ,  èig.  Arteasa  ,  non  eifendo  voi  in  gra^^odi 
diftinguer€  ne  le  bellezze ,  né  le  imperfezioni 
della  prefente  Opera  ,  quindi  della  prefente  Mulì- 
fica  teatrale  ,  avete  feguite  le  traccie  dì  alcuni  Au- 
tori ,  fpeciahiiente  oltramontani,  che  haaoo  tanto 
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declamato  contro  qucf^o  noftro  Spettacolo ,   noìi 
conorcendoio  neppur  eiH ,  e  gli  avete  copiati  ap- 
puntino .    Sì ,  Sig.  Arteaga  ;    tanto  è  vero  ,   che 
ignorate  affatto  cofa  fia  Miifica ,  che  avete  fcritto 
nella  vofir*  Opera,  (  T.  II.  p.  50.)  parlando  del- 
la decadenza  di  queft'arté,  (che  voi  credete  cer- 
tiflìma,  quando  è  tutto  iJ  contrario;)  eiférne  an- 
cora una  cagione  kon  minore    delie  altre   da  voi 
addotte ,  la  fpelTezza  delle   note  ,  oflfia   1*  ufo  in- 
trodotto di   rapprefentare  i  fuoni  con  delle    note 
minute ,  cioè   con    delle    trome ,  femicrome  ec.  in 
vece  delle  nots  di  maggior  valore  iifate  dagli  an- 
tichi ,  come  fono    le  femimimme  ,  rninime  ec.    Ma 
fappiate,  che   il  niovimento    veloce,    o  lento  di 
qualunque  pezzo  di  Mufka  ,  non  dipende  folamen- 
te  dai  fegrti,che  indicano  idiverfì  ritmi ,  (volgar- 
mente chiamati  tempi)  ed  il  valor  dei  fuoni,  ma 
dipende  ancora  d^I  genio  del  Compofìtore,  il  quale 
può  fcrivere  in  un  tempo  breve,  e  con  «o/è minu- 
te,    una  mufica  che    debba  efeguir/I  in  uri   moto 
lento  5  e  può  fcriverla  in  un  tempo  fpaziofo  ,  e  con 
note   di   maggior  valore ,    benché  debba   efeguirfi 
in  un  moto  veloce,  e  preilo.  Quindi  non  è  gin- 
fio  ,  Sig.  Arteaga ,    ciò   che    avete    afferito    uqWq 
Aggiunte  ,  cioè  ^  che  Galuppi  abbia  meife  in  tem- 
po ài    Minuetto    le    parole    Oh   che   rahhia  er.  •  e  : 
vi  fiete  erprefso    ancora   malamente  dicendo   Mi^  I 
nuetto  batlahile  ,  Minuetto  dct  Ballo  ;    imperciocché 
bafta  dir  Minuetto    per   comprender  che  deifo  è  I 


un 


^^^ 
un  pezzo  di  muflca  ballabile  ;  ma  il  tempo  ,  detto 

ti-ippola  i  in  cui  fcrivefi  anche    il  Minuétto,    non 

ferve  folamente    per  le  Arie    ballabili ,    ma    per 

qualunque  altra  fpecie  di  Mufìca  . 

Il  braviilìmo  Haydn  (non  citando  per  brevità  gli 

efempj  di  tanti  altri)  h^poiìe  in  trippola  le  parole 
Oh  quam  trijìis  ec^  Virgo  Virginum  ec.  àcl  fuo  uU- 
pendo  Stahat  Mater  a  quattro  ;  fi  dovrà  dire  per 
quefto  5  che  le  ha  pofte  in  tempo  di  Minuetto  ? 
Nò  certamente  .  Così  pure  il  gran  Galuppi  può 
aver  fatta  un'  ottima  mufìca  alle  fuddette  parole 
Oh  che  rabbia  ec.  benché  fcritta  in  trippola  ;  per- 
chè altra  cofa  è  il  movimento  di  una  mu(ical  Com- 
pofizione,  e  altra  cofa  fono  i  fegni ,  che  rappre- 
fentario  i  diverfi  ritmi,  ofiìano  tempii  ì  quali  fe- 
gni ,  egli  è  vero  ,  fon  limitati  ;  ma  'e  modificazioni 
di  cui  fono  fufcettibili ,  vanno  quali  ali*  infinito  « 
Tali  modificazioni  poi  il  bravo  Maeflro  non  manca 
mai  d' indicare  al  principio  di  o|?ni  mutazione  di 
tempo  ,  e  di  Ogni  Componimento  ,  fcriveridovi  ,  p.e.. 
Allegro,  Adagio ,  ?reflo  ec.  ec.  ;  e  non  manca  nel  corfo 
della  Compofizione  di  accennare  a'tresì  gli  altri  re- 
quifiti  jch'egli  defidera  in  quanto  alla  m  lodiate 
àirefpre(!Ione  :  le  quali  cofe  tutte  o.^hi  ottimo  efe- 
cutore  (che  è  quello,  che  fa  ancora  comporre) 
intènde  5  ed  efeguifce  perfettamente  ,  anche  fenza 
r  afiìflenza  dell'Autore.  Ma  torniamo  a  noi.  lo 
non  ho  mai  dstto  ,  Sig.  Arteàga,  che  la  masoior 
parte  dei  moderni  maeilri  non  abbia  dei  difetti  ; 
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e  per  arferire  il  contrario  di  tale  opinione  non  ci 
vuol  gran  fatica  ,  né  ftiidio  ;  poiché  già  li  fa , 
che  in  qualunque  arte  ,  e  in  ogni  tempo  ,  fono 
più  gli  Autori  mediocri ,  che  i  buoni  .  Dififì  fo- 
lamente,  che  i  maeftri  veramente  bravi  non  era- 
no mai  incorfi  (  o  alméno  ben  di  rado ,  perchè 
non  pretendo  3  che  anche  T  uomo  grande  talvolta 
non  polTa  fallare,)  in  quei  difetta  da  voi  attri- 
buiti generalmente  alla  muto  delle  noftreArie; 
«  che  dai  più  viftofì  di  tali  difetti,  come  p.  e., 
da  quello  di  mettere  i  ritornelli  fuori  di  luogo; 
dal  Da  Capo  ec  fon  più  di  io.  anni  che  fin  la 
ciurma  dei  Compofitori  fé  n'  aftiene;  e  non  fer- 
ve eh*  io  mi  occupi  a  provare  quefte  aiferzioni  ^ 
perché  bafta  folamente  intenderli  un  poco  di  mu- 
fica  per  conofcerne  la  verità  . 

ESTRATTO. 

Egli  afferifce  ancora,  che  Metailafio  colle  mol- 
te belliffime  comparazioni  ha  contribuito  a  propa- 
gare il  difetto  della  troppa  mufica  ftrumentale  nei 
Teatri;  ma  quefte  comparazioni  hanno  anzi  gio- 
vato alla  mufìca;  come  da  noi  fi  alferì  nella  nota 
13.  del  noftro  libro  delle  Regole  armoniche^ 
RISPOSTA. 

Sen-La  riccorrere  alle  Regole  armoniche  del 
Umfredim  (  Libro  fri-volo  ,  che  altro  non  contiene 
fuorché  delle  nozioni  elementari  e  triviali)  io  aveva 
detto  nel  T,  IL  p.z6^,  della  mia  opera  ^  che  le  belle 
comparazioni  ,  che  fi  trovano   ne'  drammi  di  Meta- 

flafio 


^afio  hanno   giovato  alla    mufica .   Ma    ciò  ,  che  ho 
detto  io  ,    e  che  ti  Manfredini   non    vorrebbe ,  che  fi 
4icej[e  y  Jì  ì,    che    dall*  ufo  troppo   frequente  di    effe 
.comparazioni  è  rifultato    il  troppo  affollamento  degli 
Jlrumenti^e  per  confeguenza  il proj/lmo  pericolo  d'af- 
fogar la  voce  del  cantore  ,    Si  può  aggiungere  anco-» 
ra ,    che    siffatta    ufanza    troppo    intemperantemente 
imitata  dai  feguaci  di  Metafìafìo    ha    recato   ancora 
un  gran  danno  alla  poesia ,    perocché    i  poeti  allop" 
piati  dalla    vaghezza  ,  delle  Jimilttudini    profondono 
le  bellezze  di  pura    imaginazione  in  quei  luoghi  del 
dramma  ,  dove  falò  dovrebbero  aver   luogo  le  bellez^ 
pe  di  fentimento  .  V  Eflratttfla  doveva  efaminar  que^ 
fle  ragioni  y  e  combatterle ,  e  non  coment arfi  di  citar 
fé  flefso  ,  e  le  Regole  armoniche  ,  perchè  ned  egli  ^ 
né  le  fue  Regole  armoniche  fanno  autorità  ,  quan- 
do non  fono  avvalorate  dal  giufìo   ragionamento  , 
REPLICA     XXVIII. 
Quefto   è  veriffimp.    Le   mie    opinioni,    e  le 
jnie    regole  ,    quando    non    fono    avvalorate    dal 
giufto  ragionamento ,  non    fanno    autorità  ,  e  Io 
ftefTo  è  di  quelle  del   Sig.Arteaga,  e  di  qualun- 
que altro  Autore;  ma  non  è  qucfta  Ja  queftione. 
Si  tratta  di  decidere,  fé  le  comparazioni  del  Me- 
taftafio  hanno  giovato  alP  avanzamento  dpUa  Mu- 
gica ,  o  gli  hanno  pregiudicato,    come  ha  fcritto 
il  Sig.Arteaga.  E  non  occorre,  eh*  Egli  or  vo- 
glia  negarlo ,  poiché  aflerire  ,  che  dair  ufo  troppo 
frequente    di    efse    comparazioni  è  rifultato    il  trop. 
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pò  affollamento  degli  Strumenti^  e  per  confeguent.^ 
f'?  pyoj/ìmo  pencolo  di  affogar  la  voce  del  Cantore  , 
|jon  è  un  foftenere  ,  che  defle  abbiano  giovato 
alia  MufÌGa  ;  è  folaniente  un  dare  a  divedere,  che 
il  Sig.  Arteaga  decide  fpefiìfsimo  delle  cofe  fenza 
cognizione  di  caufa  . 

Torno  dunque  a  ripetere,  che  le  belliflìme 
comparazignì  Metaftafìane  hanno  molto  giovato 
air  accrefcimento  della  Mufica  ,  avendo  fiiggerite 
nuove  làQQ  ,  e  nuove  bellezze  ai  bravi  Compofì- 
tori ,  i  quali  hanno  faputo  e  fanno  adoperar  gli 
fìruments  fenza  aifogg^re  la  voce  del  cantore,  p 
altro .  Bifogna  prima  poter  conofcere  e  gufiare  i 
capi  d*  Opera  in  quefto  genere  di  tanti  foravi  raae- 
ftri  trapaflati ,  e  viventi  ,  e  poi  decidere,  fé  fono 
le  comparazioni ,  che  generano  il  troppo  afFolla- 
mento  degli  Strumenti ,  Q  l' imperizia  dei  maeftri 
dozzinali,  dalle  Opere  dei  qugli  è  cofa  ingiuiia 
voler  rilevare,  e  iìfsare  Io  flato  della  moderna 
mufica  .  Io ,  per  quanto  feppi ,  nelle  mie  Regole 
armoniche  difefi  il  Metaftafio  ;  ed  il  celebre  Av- 
vocato e  Poeta  Don  Saverio  Mattei  ebbe  la  bontà 
di  fcrivermj ,  che  gli  era  molfo  piaciuta  Ja  mia 
ufcita  contro  V  Aìcejle  per  foftenere  il  piano  te-' 
liuto  dal  Metaftalio  nel  comporre  i  fuoi  Drammi .' 
Come  pure  mi  fcriffe  ,  che  avevo  infegnato  nelle; 
mie  Regole  armoniche  con  facilità ,  femplicità  ,  el 
fenz*  aria  d'irapoflura,  i  veri  principi  ^^\^*  art^l 
armonica  i  e  lo  itelTo  mi  fcriflero  altri  degniffiml 
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Soggetti,  come  un  Padre  Sacchi ,  il  Maeftro  Fio- 
ioni ,  e  altri  Maeftri  di  Cappella  . 

Se  poi  il  Sig.  Arteaga    ha  interelfe   adelTo  di 
biafìmarc   quel   Jjbro,   che  non  fi  trova    più  per 
denari ,  benché  ftampate   ne  folTero  mille  copie  ^ 
procuri  almeno  di  farlo  con  prudenza,  e  non  di- 
ca ,  che  altro   notr  contiene  ,    fuorch^e    delle    nozioni 
elementari ,  e  triviali  j   poiché  vi  è  una  gran  dif- 
ferenza fra  una  cofa  elementare  ,  e  una  cofa  tri- 
viale; e  gli  elementi  di  qualunque  arte,    foprat- 
tutto  quando  fon  chiari,  femplici,    e  veri,  non 
fono  mai  cofe  triviali.    Circa    poi  il   mio   fapere 
muficale,e  le  mie  deboli  nozioni ,  che  il  fapien- 
^illimo  Sig.  Arteaga  ha  tanto  fprezzato    in  quefle 
fue  rifpofie  ,  la  mia  difefa  farà  la  fìe/fa  fua  lettera , 
che  mi  fedire ,  e  già  riportata  in  principio  di  quello 
libro.  Ma  per  tornare  fui   propofito   delle   com- 
parazioni,  e  fpecialmente  di  quelle  del  Metalia- 
ftalio;  veda  il  Sig.  Arteaga  come    le  hanno  difefe 
i)ravamente  lo  ftefso  Metaflafio   nel    fuo    Eftratto 
della  poetica  di  Ariftotile,-  il  Sig.  Napoli  Signo- 
relli  nella  fua  belliflìma  Stpria  critica  dei  Teatri; 
il  fullodato  Sig.  Saverio  Mattei  nella  Di/Tertazio- 
ae  fopra  i  Tragici   Greci,    e  neir  Elogio  d'  Jo- 
Tielli;  l'Abate  Orlandi  nell'edizione  Metaiìafìana 
iì  Napoli,  e  tant' altri  riguarde  voli  Soggetti» 
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ESTRATTO. 

Dove  fi  dilTe  ancora  il  noftro  parere  circ^ 
2\V  Apertura  dell' Opera  ,  di  cui  parlando  il  N,  A, 
€  parlando  della  noftra  mufìca  in  generale,  im* 
piega  una  quantità  4*  pflervazipni  inconcludenti , 
o  falfe  , 

RISPOSTA. 

Se  V  Eflrattijia  fi  fojfe  degnato  d*  indicare  part^- 
tamente  quelle  ofiervazioni  ,  io  cercherei  ora  di  rif'^ 
pendergli,  e  di  confefìargli  il  mio  torto  ;  ma  ejfen- 
dofi  contentato  di  dire  in  generale ,  che  fono  incon- 
cludenti ,  O  falfe  fenza  provarlo  ,  non  pojfo  rifpon^ 
der  altrimenti ,  che  dicendo  effer  falfo  il  fnQ  falfe , 
e  inconcludente  il  fuo  inconclpdenti  . 

REPILICA       XXIX. 

Non  indicai  tutte  le  pflervazioni  inconcluden- 
ti,  o  falfe,  fcritte  dal  Sig.  Arteaga  per  deprime- 
re la  moderna  Mufica  ,  perchè  ciò  non  fi  poteva 
efeguire  in  un  breve  Eftratto  ;  non  lo  permette 
va  lo  fcopo  di  un  Giornale ,  che  è  quello  di  dar© 
un  corto  ragguaglio,  e  noq  i^na  compiuta  analifl 
dal  principio  fino  all'ultimo,  dei  nuovi  libri, 
che  fortono  alla  luce  5  e  perchè  fono  tanto  evi- 
denti gli  abbagli  prefi  dal  Sig.  Arteaga  fu  quefto 
particolare ,  che  può  rilevarli  da  fé  ogni  lettore , 
che  abbia  folamente  qualche  idea  di  mufìca.  Sì,' 
Sig.  Arteaga  ,  malilfimo  fate ,  dicendo ,  che  /«j 
fcopo  dell'  Apertura  deve  efier  quello  di  efporre  ,  coJ 
me    in  breve    argomento   V  ìndole    dell'  affetto,  chè^ 
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^^gnerà  nejìa  prima  [cena  ;  perciò  ancora  accennai 
mie   Regole  armoniche^    dove    parmi    almeno  di^ 
iver  decifa  con  qualche  fondamento  una  tal  que^^ 
;Hone;  e  fate  anche  peggio    difanprovando  fopra 
i  medefìma  1*  opinione  dei  Conte  Algarotts .  Que- 
lo  infignefilofofo  non  ha  precifamente  detto,  che 

*  Apertura  debba  eflere  un*  efprefiione  ,  o  un  com- 
pendio di  tutto  il  Dramma  ,  come  voi  francamente 
flerìte  ,  e  prendete  da  ciò  motivo  di  criticarlo, 
idducendo  che  attefa  V  indole  vaga  ,  e  indeterminata 
iel  linguaggio Jìruryìentale  ,  che  non  puh  ^  e  non  fa  tn-. 
ìividuare  alcun  oggetto  ,  (  lo  che  è  f^ì/ì^'nio  ,  )  cotal 
pltome  mujìcale  diviene  prefsocchè  ìmpoj/ìhtle  ad  efe- 
uirji ,  Il  Conte  Algarotti  parlando  àtW  apertura  ^ 
la  detto  ,  che  /"/  fuo  prinàpal  fine  è  di  annunz.ia- 
e  in  certo  modo  V  azione  ;  di  preparar  V  uditore  a 
icevere  quelle  imprejjìoni  di  affetto  ,  che  rifultano 
lai  totale  del  Dramma  ce,  Qnefto  ,  Sig,  Arteaga  iiìio  , 
lon  vuol  dire  che  1*  Apertura  debba  eiTere  un  comi- 
ìendio  di  tutta  V  Opera  ,  ma  che  deve  anrìun^Àare 
n  (erto  modo  ^  cioè  per  modo  di  dire  ,  V  azione  ^ 
aflìa  la  qualità  del  Dramma  ,  cioè  ,  fé  ferio  ,  o 
buffo;  fé  lieto  ,  o  tragico,  per  preparare  l'uditore 
t  ricevere  quelle  imprej/loni  ,  che  rifultano  dal  fntah 
lei  medefìmo.  Tutto  ciò  in  pgche  parf^le  lì  ridure 
l    quanto    òilH    anch'io,    (Ice.   cit.)    ciré,    che 

*  Apertura  deve  imitare  ,  e  far  fentìre.  le  bellezze 
:utte  in  rorpo  ,  (  vale  a  dire  ,  non  quelle  medefìme  j 
:he  la  f«guiranno  neil*  Opera  ,    ma  quelle  in  gs- 
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aerale ,  dello  ftile  teatrale  ferio  ,  o  buffo  ,  chf? 
farà  desinata  a  precedere.  Vendete  Sig.  Arteaga, 
fé  avete  fatte  delle  oilervazioni  falfe ,  o  inccn* 
eludenti?  Ma  non  crediate  già  che  ora,  né  mai, 
io  voglia  tutte  confutarle,  poiché  troppo  ci  vor- 
rebbe ;  e  non  crediate  neppure  ,  che  ì'  Jlgarottf 
(  febbeee  ho  difefa  la  fua  gjufta  opinione  circa 
V  Apertura  s)  abbia  Tempre  ragione  in  tutto  ciò,. 
che  aiferifce  nel  fuo  Saggio  fopra  l'Opera  in  rau- 
fica,  da  cui  voi  avete  lavato  moltifHmo ,  Egli 
parla  di  Mufica,  come  fanno  tutti  quei  fì'otofi  che; 
non  l' intendono}  i  quali  adducono  alcune  verità 
generali  in  mezzo  a  molte  cofe  alterate  o  falfe; 
perchè  (fo  che  fion  volete  che  fi  dica,  ma  pure 
ell'è  così;)  il  bravo  artefice  folo  può  giudici^|. 
bens?  dell'  arte  .  De  arte  non  nifi  artifex  .  i 

ESTRATTO. 
Ch^  ^/amini  bene  le  buone  compofizioni  di 
Ftcant,  dt  Sacchwf  ^  Guglielmi^  Sarti,  Paesello  y 
Jnfofsi ,  Gluk,edì  tanti  altri;  e  veda,  fé  il  mo- 
deroo  quadro  del!^  mufica  teatrale  è  tal  quale  d 
lo  dipin^^^e.  I 

RISPOSTA.  I 

E  appunto,  perche  le  buone  compofizioni  di  TtccÌM 
i7t  y  S  a  echini  .f  Guglielmi,  Sarti  y  Paesello,  Anfofsi  1 
e  Gluk  meritano,  che  /i  parli  con  di/ijnzione ,  l'Ju^ 
Tore  delle  Ri'uo.luzioni  ha  parlato  c^n  di/lin7,fone  ,  eà 
ha  cazzato  V  e  [empio  dti  recitativo  obbligai  o  ,  de)^ 
Yondh  y  delV  aria  i  e  delle  altre  parti  che  fsa  prefo  Oi 

di/a' 


fiifaminare  dal  Borghi ,  dati*  Andreczzi ,  dalV  JjlU' 
fitta,  e  da  piU  altri,  che  no»  fono  ne  Gluck ,  né 
AfifoJJl,  ni  Pacfello  ,  ne  Sjtrtf  ,  rfè  Guglielmi  ,  ne 
ftccitn  ,  ne  Sacchini  .  £  fé  pure  in  quejli  valentuo- 
nini  ha  talvolta  riprefo  qualche  difetto  ,  lo  ha  fatto 
fendendo  loro  la  dovuta  giujlizia  ,  fé  parandoli  dalla 
feccia  comune  ,  e  nomitJandoli  con  particolar  elogio  . 
Qual  f7U(ìvo  genere  d'  onejià  letteraria  è  mai  quello 
di  tacere  ciò  che  ha  detto.  V  Avverfario  ,  e  poi  ccm^ 
batterlo  come  fé  realmente  non  f  avcffe  detto?  E'ma* 
lignità  ?  E'  Jlolidezza  ?   E*  capriccio  ? 

REPLICAXXX. 
r  Non  è  neifuna  cji  queiìe  cofe  ,  perchè  non  ho 
iiai  detto,  che  il  Big,  Artesga  abb-a  lodafì  ,  o 
siafìmati  i  fiiddetti  Maeftri  ;  ho  detto ,  eh'  egli 
5Ìafin(ia  la  moderna  mufìca  in  generale  ,  e  tanto 
la  biafìma,  che,  com?  lì  è  veduto  più  fopra  ,  la 
pofpone  air  antica  , 

Che  razza  d' elogio  è  poi  oiiello  eh*  «egli  fa  ai 
fullodati  Compofitori ,  che  hanno  certamente  coo- 
perato ,  e  taluni  di  eflì  coope»-ano  ancora  al  mi- 
'lioramento  della  mufica  ,  fé  quefta  Screde  gene- 
ralmente in  decadenza,  e  piena  dd'f^tti  ?  Il  òhe 
eziandio,  che  il  Borghi  Maeftro  della  Cappella  di 
Loreto  e  più  altri  M^eftri ,  non  fono  ne  Gluck  ,  né 
Anfofsi  ec.  non  (ì  può  dir  gùi blamente  ,  perchè  anche 
i  detti  Maeftri  hanno  fatte  delle  ottime  Cf^mpofizio- 
ni  ,  e  fono  in  grado  di  fnrne  ,  le  quali  bifogna  efa- 
minare  per  poter  decidere  del  valor  loro,  e  non 
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rilevarlo  folamente  dalla  fama,  la  quale  non  è 
fempre  feguace  del  vero  merito.  Ma  quefto  lo 
deve  fare  chi  conofce  a  fondo  1*  ^rte  di  cui  ra- 
giona ;  altrimenti  Orazio  direbbe  : 

Optat  ephfppia  bos  piger  ^  optat  arare  cahallus , 

ESTRATTO. 

Senza  tanto  declamare,  e  fenza  ripetere  ciò  | 
eh*  è  flato  già  Hetto  da  altri,  (cioè  che  vi  fonq 
molli  guiiflamejlieri ;  che  le  regole  non  fono  an- 
cora tutte  perfette  ;  e  che  fé  anche  lo  folT^ro 
elfe  non  bafterebbero  per  formare  un  grand'  uo- 
mo ,  Ip  che  è  pili  che  vero  ;  )  poteva  dire  ,  che 
pochi  riescono  nell'  arte  malica  ,  perchè  non  tutti 
fon  n^ti  per  la  medesima  ;  ma  non  perchè  i  Mae- 
ftri  infegnano  il  Contrappunto  ai  loro  fcolari  col 
fargli  ritrovare  gli  accordi  ,  e  concertare  le  part| 
fui  cembalo  5  poiché  quefto  è  falfifsimo  • 
RISPOSTA. 

Queji*  ultima    riflefsione  mi  giunge    nuove^ ,    Mi 
farebbe  la  grazia  il  Giornalijla  d*  if7fegnarmi ,  cotpe 
imparano   gli  fcolari  il  Contrappunto   fe.nza    avveZ" 
zarj'?  a  ritrovare  gli  accordi  y  e  a  concertare  le  parti 
fui  Cembalo  ? 

REPLICA     XXX  r, 

Scufate  ,  Sig.  Arteaga  ,  fé,  per  amor  del  vero  , 
ho  rimelfe  alla  fine  di  quella  rifpofta  quelle  voftr$i 
parole,  che  dicono  fui  Cembalo  ^^  che  voi  avetei 
fopprelTe  nell*  Fdì/ion  di  Venezia  per  tentare  dij 
aver  ragione.  Volete  dunque  faper  da  me,  cornei 
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«'infegna  i!  Contrappunto,  ed  io  volontieri  fono 
a  fervirvi.  Ma  conftfTate  almeno,  che  non  era 
panno  per  voi  il  trattar  di  Mnfìca  ,  fé  vi  giunge 
infin  nuovo  j  come  s*  infegna  il  Contrappunto: 
fé  credete  che  Ja  natura  de'  fegni  ,  o  note  ,  con 
cui  fi  (crive  là  miifìca  ritardi  i  progrelTi  JeUa  me- 
defìma  ,  perchè  l'ha  fcritto  Rouifeau  ;  poiché  pro- 
vaie  colle  autorità  non  è  fempre  un  provar  (ìcuro: 
fé   credete  éc.  ec.  Vengo  fubito  ailà  voftra  richielia. 

Chi  vìoie  imparare  il  Contrappunto,  non  im- 
porta che  fappia  fonare  veruno  Strumento,  bafta 
fclo  che  fappia  cantare,  perchè  la  principa!  qua- 
lità della  Mufìca  è  il  canto  ,  olila  la  melodìa  ,  che 
hafce  dai  diverfi  filoni  efpreffi  fuccefiìvamente  ;  e 
ficcome  dalle  varie  combinazioni  di  due  fuoni  diui- 
guali  rifultano  eziandio  varie  dilianze  ,  queOe  fi 
chiamano  volgarmente  interritili  ^q  idìiì  fono  p.  e., 
^le  feconde  ,    le   terz,e  ec. 

S'infegna  dunque  a  conofcere  quali,  e  quanti  fono 
gr  intervalli  ammeflì  nella  Mufica  :  a  formare  con 
eflì  gli  Accordi  buoni  e  cattivi,  o/fiano  confonanti 
e  diiTonanti  :  a  coriófcére  le  ragioni  fondamentali 
degli  Accordi,  ofìuano  le  loro  proporzioni  armo- 
niche, aritmetiche  ec.  a  quelli  che  defìderano  co- 
nofcerle  ,  non  elfendo  totalmente  necefiario  ,  che 
tutti  i  Compofìtori  le  fappiano  :  e  tutto  ciò  (ì  fa 
col  mezzo  dei  numeri,  e  non  con  quello  del  Cem- 
balo .  Come  pure  s' infegna  col  mezzo  delle  Re- 
gole y    e  non  col  Cembalo  ,   qual*  è  la    vera   pro- 
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grefsione  ,  e  diftribuzione  degli  Accordi  ;  qnal*  t 
la  buona  circolazione  dei  toni  ^  e  dei  modt  ^  che 
perciò  vien  detta  ancora  modulazione  :  s*  infegnà 
la  buona  melodìa ,  ollia  cantilena:  la  buana  unió- 
ne delle  diverfe  parti  ec.  Eg'i  è  però  neceifarioj 
che  quello,  che  non  vuol  comporre  folamente  del- 
la mufìca  vocale ,  ma  per  tutti  i  generi  d*  iftru- 
meriti ,  e  compòr  mufìca  vocale  ftrumsjitata  ec.  è 
necefTario  ,  dìfsì ,  che  conofca  à  fondo  il  carat-* 
tere  di  ogni  Strumento;  e  farà  bene  ancora,  che 
ne  fappia  fonare  con  qualche  merito  almeno  uno  * 
ma  non  ferve  che  quello  fia  r.ppunto  il  Cembalo  > 
o  il  taP  altro.  Ognun  fa,  per  càgion  d' efempio  ^ 
quanti  eccellenti  ion.Ttori  di  Violino  ,  Violoncello  ^ 
o  altro  frumento,  fonò  flati  otttmi  Contrappun- 
tifti  nel  tempo  paifàto  ,  come  lo  fono  anche  adeffo 
molti  altri,  benché  nelTun  di  loro  abbia  m?i  fapu- 
puto  neppur  toccare  un  tafto  del  Cèmbalo* 

ESTRATTO^ 

Come  non  è  men  falfo ,  che  quafì  tutti  1  Córri* 
pofitori  fiano  tanti  ignoranti  ;  non  fapptano  nem- 
meno la  propria  lingua,  nort  che  la  latina;  noni 
conofcano  là  poesia,  là  letteratura  ,  e  gli  Autori, 
che  han  trattato  ,  e  trattan  di  mudca  ^  poiché 
gli  conofcon  benilìimo  j  e  fanno  ancora  diftin^ue- 
re  gli  Autori  buoni  dai  mediocri,  e  pon  li  ponj 
goHó  tutti  a  faccp,  come  ha  fatto  il  Né  A.  altó 
pag.  gì. 

RIS- 


i5t 

RISPOSTA. 

Io  non  ho  parlato  punto  ài  tutti  quanti  i  com" 
pojìtori  ,  ma  del  maggior  numero  ]  puf-e  confefso  d' ave» 
fé  il  tono  .  In  vece  d"  avanzare  ciò  eh'  ho  àvanzaf 
dovea  fojlenere  con  zelo  apojiolico  ,  che  la  maggior 
parte  dei  moderni  mae/iri  fonti  dotii/J^mi  ^  che  inten- 
dtno  a  meraviglia  U  lingua  latina  ^  e  gufiano  le 
pivi  mùme  fqutjitczze  della  tofcana  ,  che  fono  rjer/a-. 
tuffimi  nella  poesìa  ,  e  nella  lettdraiuta  ^  che  hanno 
come  fuoì  dirjì  falla  punta  delle  dita  gli  autori ,  che 
hanno  trattato  ,  e  trattan  di  mufica  .  In  fatti  per 
tacer  di  tanti  c4tri^  la  fcelta  e  -Oafì.fl^ma  erudizione^ 
la  prodtgiofa  lettura  ,  la  critica  fìnipma  ,  le  zfìfie 
fuhiimi  e  filofofiche  ,  /*  aureo  flile  ,  e  la  logica  efatta, 
che  nfplendono  nelV  Efìratto  del  Signor  Manfredini 
ini  doveano  far  accorto  del  mio  errore, 
1^  E  P  L  I  C  A     XX  xir. 

che  volete  fare,  Sig,  Arteàgii,ci  vno!  pazien- 
za.  Tutti  non  poffono  elfere  tanto  dotti  ,  tanto 
illuminati,  tanto  fìlof'ofì  ec.  come  fletè  voi-  né 
pofledere  un'aureo  ftile  ,  ò\  cui  vi  credete  forfè 
eiferoe  il  prototipo.  \Jn  po'  di  logica  però  ,  e 
un  pò*  di  buon  fenfo,  vi  ho  fatto  vedere,  clie'lo 
pofTedo  anch*  io  ;  e  ardifco  ancor  di  dirvi  ,  che 
fé  vi  fofle  degnato  comunicarmi  la  vollr'  Opera 
prima  di  pubblicarla  ,  e  di  aggradire  le  mie  fin  cere 
rimoftrànze  ,  forfè  avrefte  giudicato  un  po' meglio 
de*  Compofitori  moderni  •  Circa  poi  il  dire  ,  che 
non  avete  parlato  di  tutti  i  Ccmpolltorij  ma  del 
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maggior'  numero  di  eflfi  ,  ho  ripetuto  lo  ftefsc 
aach'  ìoi  avendo  detto  quajt  tutti  ;  onde  ncn  he 
alterato  il  voftro  fentimento ,  e  non  e  qùefìo  il 
mio  ufo.  Voi  però  nell*  Hdizion  Veneta  avete  le 
vaia  la  parola  ^7^^//,  e  ciò  V  avrete  fatto,  nata- 
ralmeate,  per  un'  eccefso  di  pulizìa.  Ma,  come 
vi  ho  già  detto  più  fopra,  eli*  è  una  cofa  molto 
ingiufh  voler  rilevare,  e  iìTsare  lo  ftató  della 
noiìra  Malica  (poiché  quello  è  il  fine  primario, 
per  cai  avete  taoto  biaiìmata  là  maggior  parte 
dei  moderni  Compofitori)  dalle  Opere  mediocri  j 
e  non  dalle  eccellenti  CompofizioDÌ  in  tutti  i  ge- 
neri dei  pMA  bravi  Maeiiri ,  le  quali  Compofìzioni 
non  fono  sì  icarfe  quanto   credete.- 

ESTRATTO.. 

Perchè  condannar  tanto  il  defiderio  di  novità 
che  hanno  gli  uomidi  in  genere  di  mufica  ,  fé  \ó 
hanno  ancora  per  tutte  le  altre  cofe  ,  e  f e  a  quelli 
che  non  fono  automi  viene  infufo  dalla  natura? 
Dunque  ,  perchè  vi  fu  un  Orazio  ,  un  Virgilio  ec. 
non  doveva  fcrivere  un  Tafso ,  un  Ariojìo  ?  ec^  Per-»- 
che  vi  è  ftatò  un  Tergolejì  ^  un  jomelli ,  ec.  non 
dovrebbe  fcrivere  un  Piccini ,  un  Vaejìello  ec.  ?  E  fei 
ognuno  che  coltiva  una  profeftìone  ,  vuol  diftin- 
guerfi  àù  compagni  ,  defìdera  di  e/Ter'  grande 
piuttofto  colla  lode  propria,  che  coli' altrui ,  cer-- 
ca  di  avanzarfi  nella  fua  carriera  per  fentieri  noni 
battuti  ec.  perchè  farlo  reo  ;,  quando  al  co,ntrario  ,i| 
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giul^o   per  qnefto  è  degno  di  lode?  In  verità  noi 
tioti  intendiamo    un  tal  modo  di  ragionare. 
RISPOSTA. 

Quando  V  Ejìrattijia  avrà  un  pò  più  di  filofofia 
]n  tefla  ,  intendere  facilmente  il  mio  modo  dt  ragion 
nave  .  Allora  vedrà  ,  eh'  ei  non  ha  intefo  ne  poco  , 
ni  molto  lo  fiato  della  quifiione  ,  e  che  laz/ora  in  fai- 
fo,  perchè  non  {a  dare  alla  parola  novità  il  /igni fi- 
caio ,  che  net  cafo  nofiro  le  fi  conviene.  Il  defiderio 
di  novità  confiderai  metafificamente  è  una  inclina- 
zione ingenita  in  noi  dalla  natura  ,  come  un  effetto 
immediata  della  curiofità  .  V  anima  nofira  è  fatta 
per  penfare,  cioè  per  percepire,  e  combinare  le  idee  . 
tutti  gli  oggetti  dèlV  univerfo  fono  legati  fra  loro  e 
quafi  direi  in  dipendenza  fcamhi-vole  gli  uni  deglt 
altri;  quindi  è  impof/^htle  il  conofcsrne  un  folo  fenza 
che  fi  fv egli  il  defiderio  di  conofcere  quello  ,  che  fé- 
guita  ,  0  quello  che  lo  precede  .  Ma  quefl"  idea  meta- 
fifica  di  novità  lodevole  in  fé  ficfsa  ,  anzi  necejfaritt 
air  uomo  ,  è  in  tutto  d'afferente  dall'  altra  che  vien 
condannata  ^  allorché  fi  parla  delle  arti  di  fenfibihtà  ^ 
è  d'  immaginazione ,  Il  defiderio  di  efa  altro  non 
fignifca  allora  fé  non  fé  il  prurito  ^  che  hanno  molti 
di  coloro  che  le  coltivano  ,  di  renderfi  fingolarifcoflan- 
dofi  dal  buono  fiile  ,  e  dagli  ottimi  efemplari ,  o  l*  in 
quieta  fmania  degli  afcoltanti  ,  che  infafliditi  delle 
cofe  pajfate  ,  e  nomati  delk  prefenti  bramano  ricevere 
delle  fcoffe  ,  e  delle  agitazioni  mai  piìi  fentite  .  Vuna 
e  V  altra  di  quefte  cofe  fono  la  rovina  delle  arti  ,  e 
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delie  beile  lettere  ,    imperocché  confiflenàó    il  hello  M 

ej^e  nelV  imitaz,ion  della    natura  ,   ed  effendo  siffatta 

incitazione    rijìretta  ad  una  limitata  sfera    di  Cent i^ 

I 
menti  ,    e  d'  tmagini  efpre/^e  con   certi  colori  ,  e  cori 

certe  determinate  forme  ,    qualora  la  fuddetta    sfera 
Jìa  Jìata  ,  a  così  dire  ^  intieramente  trafcorfa  per  opera 
dei   trapalati  Autori,  e   qualora   gli   artijii  cominci^ 
no  a  fviare  da  quelle  forme  ,     e  da  quella    determi^ 
nata  maniera  ^  vanno  a   rifchio   di    perder  affatto  lei 
traccte   delta  vera  imitazione  ,  fmarrita  la  quale  non 
rejla  per  loro  altro  principio  regolatore  fuorché  il  ca^: 
priccio  ,  onde  fi  genera  la  pavagantà  .  Ucco   il  per» 
che  la  novità  degenera  sì  fpejfo   iri  licenzia   nelle  ma^ 
iene  di  gujlo  ^    e  perchè  il  ri/petto  per   gli    antichi  è 
così  commendahile  ,  quando  non  fi  converte  in  fanattf^ 
mo  ,    0    in  idolatria .    Legga    il   Signor    Manfredini 
V  aureo  dialogò  de  caufis  corriipre  eJoqneRtist  ^^/ri* 
luitó  a  Quintiliano ,   e  fra  i  moderni  la  bella  Difi^rJ 
Ìa%ione  del    Tirabofchi  intorno  alle  caufe   della  deca^ 
denz.a  del  gufio  ,  e   vedrà  la  felice  applicazione  ,  che 
ivi  fi  fa  del  principio  cfpojld  pur  ora  air  eloquenza'^ 
alla  poesìa ,  e  alla  Jloria .  Legga  il  terzo  libro  della 
'Repubblica  di  Platone  ,  e  i  trattéoimenti  fullo  ftatO 
deJìa  mufica  grecai  intorno    al   ouàrto  (ècóìo  dell'i 
era  crftiana  di   Monfieur  Barthelemy  ,  e  troverà  ve^ 
rificato  II  mio  principio  anche  nella  mufica  ,  Dopo  ciì^ 
fi  vergognerà  forfè  di  aver  combattuto  una  propofizio^ 
ne   chiara   quanto    il   lume   di  giorno ,    e  capirà     che 
un  ragionamento  ,  che  ferve  di  bafe  ai   più   accredi. 

tati 
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ìitit  fcYÌttori  per  i/piegar  la  deceidomà  del  gujlo  non 
può  e/ìere  alterato  con  tre  perchè  ,  e  con  cinque  rtdi- 
còlojì  eccetera,  i  quali  fanno  vedere  efierè  eguale 
'tnente  ignote  al  Giornalijia  V  arte  dì  penjare,e  quel» 
la  di  /cffoere  , 

RÈPLICA    xxxrit. 

Ho  già  detto  poco  fa  ,    che    tutti  neri  pnfsono 
aver  la  forte  di  fcrivere  tanto  elegantemente  co- 
me il  Signor' Arteagà  ,  né  penfàre  Cf^me  lui;  ma 
cjueile  doti  perfonali  non  hsnno  nulla  di  comune 
colle  ragioni  erpófte  nel  fuo  libro  per  deprimere 
là  moderna  mufica,nè  con  quelle  del  mio  Eftrat- 
to  per  difenderla  .    Doveva  rifpondere  à  quéiie, 
è  ahnullàrle  ,    fé  poteva  ,    e  non   fcherrnirfi  dàlie 
ittledefìme  con  delle  ingiurie*  Si  vgdrà  più  innan- 
tì  nella  Replica  44.,  fé  realmente  v*  è  tanta  ra- 
gione di    fupporre    la  decadenya    del'gufto  nelle 
lettere,  nella  ftória  ed    Battami  ora  aiferire,  che 
il  gufto  nella  muficà  non  folo  non  è  ancor    deca- 
duto ,    ma  non  è  flato  mài    sì   perfetto    come    al 
prefente  .  Tutte  pòi  quelle  parole  del  Sig.  Artea- 
ga  fopra    il  defìderio    di  novità  ,    che    hanno  gli 
tiomini    in  tjenerale  ,    erj^no    initili  ,    elTendonìi 
fpiegato  abbailanza  (u  dì  ciò  nel'*  Ifir^ttc  ,  dove 
difsi  ,    che  un    tal  defìderio  ci  viete    jnfufc  c'al- 
ia natura  .   Ognun  già  fa,  che  1'  abufO  di  quefio 
defìderio,  e  di  tutte  le  cofe  ,   nii'nà    eccettuata, 
degenera  fempre   in  vizio  .    Ui  altra  è  la   novità 
delle  regole  fondamentali ,  le  quali ,  ogniqualvolta 
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/iano  fiate  riconofciute  per  buone ,  debbono  certa- 
mente rimanere  immutabili;  e  altra  è  quella  del-' 
le  immagini,  e  delle  forme  diverfe  ,  dipendenti  dal^ 
carattere  di  ogni  beli*  arte  ,  di  cui  io  mi  fono  inte-' 
fo  di  parlare  qui  fopra  nèlT  Éftratto  j  allorché  ho 
detto  ^    che  in  vecè  di  efTer  colpevole,    è  degno 
di  lode   quello    che   cerca  diftinguerfi  dag'i  altri  / 
in  fortimà  che  procura  di  effere  originale  ,  e  non 
copia.  Ciafcun  conofce,  che  il  vantaggio  di  giu- 
gnere  ali*  originalità  non  fi  può  ottener  certàmen-! 
te  fenza  novità,  la  quale  non  è  poi  sì  difficile  a 
rinveniifi,  fpecialmente  in  una  di  queir  arti,  che 
fon  tanto  ricche  di  ft'li  ,  e  di    maniere    per  farfi 
intendere,  e  per  imitare ,  com' è  appunto   la  Kdu-, 
(ìca  .  Non   m?  Tembra  dunque  abbal^anza  certo  quel 
che  dice   il  Sig.  Arteaga  ,  cioè,  che    V  imitazion^ 
della  natura    nelle    arti,    e  nel'e  beHe  lettere    {Ì9, 
riilretta   ad    una    lim-t^ta    sfera    di    fentiménti  j  e 
d*  immagini  ,  e  che  quefìa    sfera   fia  fiata  ,    a  così 
dire  ,  intTe»*amente    trafcorfa  per  opera  dei  tràpaf^, 
fati   Auto'^i.    L*  imitazioni  della  natura  nelle    beli''; 
arti  non  è  tanto    riftretta  quanto  esi  pretende  • 
e   in    un*  arte    rrnata    alfai    più  tardi  delle  altre  ^ 
pu^r  è  la  Mufica,  non  credo    affolutaménte  che  i 
fuoi    Autori,    tanto    di    regole,    che   di   efcmp/, 
iìano  già  pervenuti  al  Kon  plus  ultra  s    foptattuttOs 
gli  Autori  trapafsati .  | 

Ma  tornando  al   primo  motivo  àtì  mio  difcor-j 
fo  )   che    fu  di    difendere;    il  deiìderio   di   novità] 
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iella  Mufìca  ;  dirò  ,  che  fenza  un  taì  defìderio  , 
)urchè  pc'ò  ei  non  fìa  ecceflìvo  ,  e  ftravagan- 
é,  non  folo  la  mufìca  ,  ma  qualunque  arte,  e 
uniunqne  parto  die!!'  ingegno  ,  farebbe  ancora 
eli'  infanzia  ,  o  farebbe  cbiufa  la  via  di  andar 
ili  o  tre  s  imperciorchè  è  certamente  la  novità  , 
he  conferva  ,  e  fa  rifiorire  le  arti  di  genio  ^ 
elfendone  il  pregio  migliore)  le  quaii  non  anel- 
erebbero ,  e  non  piacerebbero  tanto  anche  adelfo  ^ 
i;  non  folfero  più  fufcettibili  di  novità  • 

ESTRATTO^ 

Quello  poi ,  che  ci  forprende  maggiormente 
i  è ,  che  dopo  che  il  N,  A.  ha  refa  giuftizia  a 
na  quantità  dj  Profeflbri  viventi  feparandoli  dai 
lediocri ,  torna  da  capo  ,  e  foftiene ,  che  la  mag* 
ior  parte  delle  finezze  armoniche  ,  onde  vanne  tan- 
9  fuperbi  i  moderni  maefirt ,  in  vece  di  provare  il 
miglioramento  del  gttflo  ,  altro  non  provano  ,  che  la 
■4a  dec/^denza  ,  Qjiefta  non  è  una  patente  contra- 
izione  >  Quando  fi  vuol  foftenere  un*  opinione 
ifogna  ben  provarla,  e  non  contradirfi,  come 
a  talvolta  il  N.  A, 

RISPOSTA. 

Il  Giornaltjla  fomiglia  a  quel  Margita  sì  eeh-^ 
rato  dai  ma'Jiri  di  rettorìca  del  fecola  fcorfo  ,  il 
■uale,  quando  vedeva  incurvar/!  [otto  l*  acqua  una 
urte  del  fuo  ha/lene,  in  vece  di  attribuirlo  ad  un' 

in- 
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inganno  della  propria  vijìx  ^  credeva,  che  ti  hctflcne 
Jì  fojTe  realrrnrjte  fatto  V  onda  incurvato  .  No»  az^^'ie- 
ne  altrimenti  d-ìle  contraddizioni ,  che  vede  ne*  miei, 
fentimenti  il  Giornali/la  ,  ma  eh'  efificno  foltanto  ne\ 
di  lui  cervello  Due  propoJìz.icni  hanno  dei  rapporti, 
alquanto  lontani ,  ma  conciliabili  fra  loro ,  non  ji 
fcorge  da  chi  legge  il  filo  ,  che  le  avvicina  o  per  pO'i 
chezza  d*  ingegno  ,  o  per  precipitazione  di  giudizio  ^ 
e  toflo  grida  QQTìtV2idìz\on^  J  Quindi  quefla  forta\ 
d*  accufe  dez/e  ejfere  ,  ed  è  molto  frequente  prefsù\ 
certa  ciaf  se  di  cenfort  ;  i  quali  veggono  ne*  Ithri  \ 
■penfamenti  degli  Autori  come  gli  itterici  veggono  ne4 
gli  oggetti  la  giallezza  onde  fono  tinti  gli  umori  de\ 
proprj  occhi  .  Ma  efaminiamo  qra  quelle  che  mi  ven^ 
gonq  imputate  ,  e  incominciamo  dalla  prima  ,  Trova 
vn  oppqfìzione  il  giornalifia  ne*  miei  fentimenti ,  per^ 
che  avendo  refa  imprima  la  dovuta  gtujliziaad  una 
quantità  di  profejìori  viventi  jfeparandoli  dai  me^^ 
diocri ,  foflengo  poco  dopo  :  che  Ja  ixìaggior  parttì 
delle  finezze  armoniche ,  onde  vanno  tanto  (\Xi 
perbj  i  moderni  maeflri  in  vece  di  provare  il  mi^ 
glioramento  de!  gu^o  ,  al^ro  pon  provano,  che  \2ì 
fua  decadenza.  Se  quefl*  ultima  prepofizione  cadefìt 
fu  quegli  (ìvffl  maeflri  ^  eh'  io  feparai  dai  mediocri,  H 
giornfflifìa  avrebbe  rag'one  di  dire-  ,  eh'  io  era  iti 
contraddizione  con  me  medejìmo  i  ma  candendo  come 
cade  infatti,  fui  mediocri,  invece  di  provare  l 
eh*  io  mi  fono  contraddetto  altro  non  prova,  fé  non 
eh*  egli  precipita  i  fuoi  giudizj ,  e  le  fm  cenfure  ,  Si 


M5 
rfforra    alla   pag,  90,    del    mio    secondo  Tomo ,  e  Jt 

vedrà  che  dopo  aver  terminato  il  catalogo  dei  vh- 
lenti  profejfori  ,  che  meritano  ,  a  mio  avvifo ,  d'  ef- 
fre  /epurati  dagli  altri ,  fog^giungo  :  farebbe  più  fa- 
ile  ad  una  ad  una  noverar  le  stelle,  che  il  fare 
Jartitamente  menzione  di  tanti  altri  compofitori, 
ì  efecutori  più  giovani  ,  che  fotte  la  fcorta  degli 
iccennati  maeftri  coltivano  qneft*  arte  deliz^ofa  in 
Atalia  .  Ma  V  andane  più  oltre  né  piace  ,  né  gio- 
a  5  non  efìfendo  il  mio  fcopo  il  teffere  una  no- 
nenclatura,  od  un  catalogo,  ma  prefentare  fol- 
apto  agli,  occhi  de*  lettori  una  rapda  profpetti- 
a .  Quello  ,  che  in  generale  può  dirfì  è  che  nelle 
nani  loro  ,  (cioè  non  de*  maeflri accennati  prima  ma 
li  quejli  fecondi)  la  rnufica  acquila  a  certi  riguar- 
li  una  maggiore  bellezza  ,  mentre  la  va  perdendo 
.certi  altri.  Bopo  alcune  righe  dove  contìnua  fcm' 
re  fenza  interruzione  il  fentimento  medejìmo  viene 
*  altra  propojtzione  citata  dal  giornalifla ,  Bov*  | 
Uinque  ,  0  Manfrtàin\  dolcifsimo  ,  la  patente  COfl- 
radizione  ? 

REPLICA  XXXIV. 
Delfa  ritrovai  alla  pag.  91.  T.  II..Ediz.  Eoi., 
;  alla  pag.  5^1.  Ed.  Veo.  ;  la  qual  cnntradizione 
la  tanto  difpiaciuto  al  Sig.  Artesga  ch'io  T abbia 
lotata  ,  che  non  fn pendo  dove  attaccarfi  per  rif- 
)ondermi ,  lo  fa  al  folito  ,  con  delle  ironìe  ,  e 
legli  infolti .  Manco  male  però  ,  eh*  egli  ilelfo 
:onfe^a  che  aviei  ragione  ,  fs  ia  propoii-^jone  ca- 
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defTe  fqpra  i  Maellri ,  che  prima  aveva  ìodatJ  ;  ma 

fopra  a  chi  cade  dunque,  fé  la  medefima  vien 
fubito  dopo  l'elogio,  eh'  ei  fa  ai  bravi  Compo- 
fitori  ed  efecutori  viventi?  E  perchè  vuol*  egli 
adeflTo  ,  che  la  propofìzione  cada  fopra  i  Maeftri 
mediocri  5  fé  qnefti  non  fono  flati,  ne  faranno 
inai  capaci  d'inventare  niuna  finezza  armonica; 
e  fé  il  fuo  aflTunto  in  tutto  quel  Capitolo  effendo 
flato  quello  di  voler  dimol^rsre  lo  fcadiniento 
della  noftra  Mufìca  ,  tema  poi  di  concludere  ,  e 
provare  la  fu^  tefi  colla  furriferita  proporzione? 
Perchè  non  ha  egli  fatta  almeno  una  qualche  di- 
finzione  ,  e  in  vece  di  dire  affolutam^nte  i  mo- 
derni Maeftà,  non  ha  detto  alcuni  dei  moderni, 
oppure  i  mediocri?  Io  qui  sì,  che  potrei  dire  ; 
montradiziom  ,  e  ripieghi  infelici  ! 

ESTRATTO. 

S'  egli  vuol  follenere  ,  per  efempio  ,  che  la 
mufica  ?ia  decaduta  ;  perchè  nel  primo  Tomo 
parlando  d^lla  melodìa  fi  è  lafciato  ufcir  di  pen- 
na il  feguente  paragrafo  ?  Effa  è  l*  unica  parte 
della  mufica^  che  cagioni  degli  effetti  mordi  nel  cuor^ 
ielV  uomo  ,  t  quali  oltrepafano  la  limitata  sfera  de^ 
(enfi ,  e  che  trasmette  ai  fuoni  quelV  energìa  domina^, 
trice  ehe  ne'  componimenti  s'  ammira  de'  gran  mao- 
pi,  (t.  I  pag.xm,)  Se  non  vi  fofse  come  ij 
potrebbe  ammirare? 
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RISPOSTA, 

Le  mie  parole  citate  nelV  Ejlrutto  Jì  trovano  altx 
"pagina  177.  del  Tomo  primo  della  prefente  Edizione  y 
jf  alla  pagina  6,  del  Tomo  fecondo  Ediz,ion  Veneta  . 
Chiunque  Jì  prenderà  la  pena  di  leggerle  troverà  , 
f  ^'  io  facendo  in  quel  luogo  ti  paragone  tra  l'  armO" 
fiìa  ,  e  la  melodìa  ,■  efalto  i  pregj  della  melodìa  in 
riguardo  all'  efprej/ìone  ,  e  all'  imitazione  della  na-' 
tura  ,  e  che  favellando  di  ejjl  dico  ,  che  dobbiamo  a 
hi  p^tnctpalmente  quel!'  energìa  dominatrice,  che 
ne'  componimenti  s*  ammira  de*  gran  maeftri  . 
l£.gli  e  chiari.fJìmQ  ,  che  parlando^  ivi  della  melodìa 
in  genere  ,  e  non  in  ifpecie  ,  anche  i  maejlfi  ,  ne* 
componimenti  de'  quali  /'  ammira  la  fua  energìa  , 
devono  intenderji  tn  genere  ,  e  non  in  ifpecie  }  cofìc 
che  puh  applicarfi  con  ogni  giujìezza  la  mia  propo- 
Jizione  tanto  ai  eompo/ìtori  greci ,  latini  ,  tedefchi  , 
franteli ^  quanto  agli  italiani.  Ver  trovarmi  dunque 
in  e ontr addizione  avrebbe  dovuto  ti  giornalijla  far 
federe ,  eh*  io  in  qualche  luogo  della  mia  Opera 
avejji  ^(pr^^zmentQ  negata  a*  fompofìtori  d' ogni  età 
ì*  arte  di  far  valere  la  melodìa,  e  che  poi  nel  luo- 
^0  citato  da  lui  V  avejjt  efprefiTsmente  conceduta  . 
yion  potendo  egli  p^cvar^  eh*  »o  abbia  avventurato 
ne  r  ur7ff  ,  ne  l*  altrcf.  di  tali  propo/izisni ,  anzi  tro^ 
varidofi  in  molti  luoghi  delle  wie  RivoInz?oni  fmett* 
titc  entrambe  ,  mi  permetterà  ,  che  torni  alla  mid 
fimilttudine  di  Ma^gìta  ,  col  quale  il  Giornalijla  hd 
fili  d*  un  punto  dt  raJìomigUanza  , 

K  RJE- 
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I^EPIICAXXXV, 
V'mgmnute  a  partito  ,  Sig.  Arteaga.  Voi  s 
rafl-embrate  a  Margita  figurandovi  una  cofa ,  eh, 
«on  e  ,  n^l  volere  aOerire,  che  la  moderna  Mu. 
lica  f,a  inferiore  non  folo  alla  mufica  greca,  mt 
«ziandjo  a  ]'  antica  n^am      i  ,  .  .    ' 

fon/   n  noltra,    la  quale   opinione  è 

tanto  itrana  ,  che  volendo  continuare  a  roftener- 
ia,   non    avete   riguardo    a  contradire    Je  voftr* 
proprie    parole,      pi   quali    Compofitori   greci, 
iatini ,  ec.  andate  voi   adeifo    difcorrendo  ,    fé  in 
quel  luogo  ,    dove  fate  ia  fuddetta    lode   ai  gran 
Maete,  non  il  tratta  ne  di  greci,   né  di  latini, 
ma  di  quegP  italiani,  che  furono  i  primi  a  rifor- 
mare  la  Mu/Ica  dei  Melodrammi ,  lo  che  feguì  ver- 
fo  il  fine  dei  fecol   paffato  ?    Di  più;    come   vo- 
hte,  che  il  pofla  ammirare  queir  energìa  domi- 
natrice  della  melodìa ,  eziandio  nei  componimen- 
ti dei  gran    Maeftri   greci,    latini    ec. ,   fé    quel 
pochìffimo,  e  quafi    niente,    di    tal   Muilca ,  che 
fi  è   finora    rinvenuta    con   grande   iknto    fra  h 
polvere  d^ìle  Biblioteche,    è  una  cofa  la  più  in-, 
fulfa  ,  e  imperfetta  dsì  Mondo?  I 

Io  poi  non   ho  detto ,    che    abbiate    efprelTa- 
mente  negata  ai  CQmpoiìtori  di   ogni  età    V  arte  i 
di  far  valere  la  melodìa;    an;KÌ  mi    fono   maravi-i 
gliato  di  voi,  che  avendo  prima  con  ceffo  agi' ita-  ' 
liani  queflo  pregio,    abbiate    dopo   aderito,   che 
non  abbiamo  un  clajfico   efemplars  ,  che  fifsi    immq. 
burnente  lo  Jludio  de' giovani  ec.    Or   dunque     una 
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fai  maniera  di  parlare,  e  di  pe.ifare,   Ron  è  un 

vero  contradirfì  ?  Perchè  mai  lodar  tanto  la  mu- 
gica, allorché  cominciò  a  liber.-^rfi  dal  troppo  Con- 
trappunto, e  ufare  una  miglior  melodìa;  e  poi 
quando  vi  era  motivo  di  lodarla  maggiormente , 
(avendo  acquiftati  pjef^j  maggiori,  foprattutto  in 
genere  di  melodìa,  com*  è  feguito  in  queiii  ulti- 
mi tempi ,  e  fegue  ancora ,  )  deprimerla ,  e  bia- 
(imarJa  > 

E^TR  ATTO. 
E  più  oltre  parlando  della  melodìa  in  Contrap^ . 
punto  Jì  f piega  come  fegue  ,  Si  badò  fopra  tutto  a 
confervar  V  unità  nella  melodìa ,  regola  fonda- 
mentale di  mufìca  ,  come  Io  è  di  tutte  quante  le 
belle  arti ,  la  quale  confifte  nel  rivolgere  verfo 
un'oggetto  tutta  T  attenzione  ,  e  tutto  l'iaterenfe 
deir  uditore ,  nel  rinforzar  il  motivo  dominante, 
ovvero  fìa  il  canto  dplla  parte  principale  con 
quella  di  ciafcuna  in  particolare  ,  e  nel  far  sì , 
che  r  armonìa,  il  movimento,  la  mifura ,  la  mo- 
dulazione ,  la  melodìa,  e  gli  accompagnamenti 
B*  acconfentano  fcambievolmente  ,  e  non  parlino, 
a  così  dire ,  che  un  folp  linguaggio .  Codeilo 
pregio,  che  non  fembra  a  prima  vifta,  né  ilraor- 
dinario ,  ne  diffìcile  ac}  ottenerfì ,  è  nulla  meno 
uno  degli  sforzi  più  grandi  ,  eh'  abbiano  fatto  i 
moderni  italiani .  Bajli  quejlo  folo  faggio  di  contrada 
dizioni  per  far  vedere  ,  che  il  Sig.  Jrteaga  non  dO' 
veva  deprimere    quelle    cofe ,    che    prima,    egli   ave» 
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hiitte  con  Unta    eloquenza  .Es*  egli   el   dirà  ,  che 

s*  tntefe  di  lodar  la  mufica    de*  primi   inventori    del 

hum  guflo,  come  di  un  Vergei  e  fi  ^   di  un  Leo  er.,  « 

non^  la  noflra  ;  noi  gli  rifponderemo  lo  flefo ,  che  già 

fi  rifpofe  ad  altri  nella  mentovata  nota  13.    del    no^ 

Jiro    libro  Regole  Armoniche,    cio^  ,    che   la  mufica 

d'allora    in   poi  avendo   fempre   guadagnato,    non  } 

fiata  mai  tanto  eccellente ,  come  h  ^  prefentemente  , 

^^  I  S  P  O  S  T  A . 

'E  dove  ì  mai  in  quede  parole  neppur    un*  ombr^ 
di  contraddizione  .   Ho  detto  ,  che  uno  degli  sforzi  pOi 
grandi  ,  che  ahhiano  fnto  i  moderni  italiani  ,  ì  queU 
h  di  Conferva'^    V  umtà  della  melodìa  ;  ho  intefo  nel 
luogo  citato  (Tom,  li.  p^g.)  per   moderni    italiani', 
lo  Scarlatti,    il  Leo,    il    Vinci,    il    Ver  gole  fi  ^   e  piò 
altri    ài    queir  età;    non    ho    mai  [mentito    il   giufio 
elogio  dato  a  que*  valentuomini  ,    dove  dunque  fi  tro» 
vano  depreife  rf^  me  quelle  cofe  eh*  io  avea  Ioda- 
to >  Ma  io  ho  depreco  alcuni  compofitori   della   nofira 
età>  Ebbene  il  lodare  gli  Scrittori  d'  un  tempo,  e  it 
hiafimare  alcuni  d'  un    altre  è  forfè  un    (ortvaddirfiì 
e  pretenderebbe  il  Giornalijla  ^    che    per    non   efere  in 
•ppofizione  con  me  medefimo  avejjt    io  dovuto    confonÀ 
dere  i  compofitori  d*  allora  eoi  compofitori  di  cinquanta 
anni  dopo  ?  La  pretenfìone  farebbe  tale  ,  che  non  mem 
riterebbe  rifpofa.  Circa  i  guadagni,    e  le  perdite  che 
ha  fatio  la  mufica  dai  tempi  del  Vergolefi  ^  e  del  Vinci 
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njìno  a'  ncflr'i  giorni ,  io  ho  detto  il  mio  fentiment§ 
fcir  ultimo  Paragrafo  del  secondo  Totno  .  Se  ti  Man-' 
^redini  non  lo  trova  giujlo  ^  rechi  in  mezzo  fedeU 
nenie  le  mie  ragioni  ,  te  combatta ,  e  poi  la  di/correre- 
no  .  Ma  non  fi  contenti  di  dirct  un  sì  ,  e  un  nò  ^ 
poiché  il  sì  j  e  il  nò  in  buona  logica  lafciano  le  cofe 
jome  fi Jlavano  .  £  fé  il  ragionare  gli  cofla  fatica^ 
iralafci  di  fare  il  cènfore  ,  e  il  Radamantò  degli  altru* 
Libri  colla  ficurezza  ,  che  la  Repubblica  letteraria  ne 
farà  piccioiij/tma  perdita  < 

R  t  P  tt  C  A     ^XXVI. 

#     Così  certamente    fuccederà    fé  il  Sig.  Artcaga 
tralafcierà  d'  ingerirfi    nella    Mufìca  *    Spero    poi 
Éhé  quefté  mie  Repliche  djmoftrershno  ahbaftanza 
ie  il  ragionare  mi  cofta  fatica  .  Seguitiamo  .  AdeiTo 
non     fon    più    Anfoflì  ,    Paifìeìlo ,    Piccini  ,    Sar- 
ti ,    ec. ,     i    moderni     italiani  ,    che     il    Signor 
Àrtèàga    ha    intefo    di  lodare ,    ma    lo  Scarlatti , 
teo  3  Vinci ,  Pergolefi  ,  e  più  altri  di  quel!*  età . 
Oh  che  ripiego  ridicolo  !  Sentiamo  però  le  ragio- 
ni ,  delle  quali  ei  fi  ferve  per  incolpare  in  qual- 
che maniera  alcuni  Autori ,  che  prima  avea  lodati. 
Pergolefi  (  egli  dice  )    ha  delle  cofe  molto  triviali  :  i 
principj  d'  ] omelia  noti  furono  conformi  ali*  eccellenza 
€ui  gìunfe  dappoi  i  Tartini  pagò  tributo  al  fuo  fecolo  , 
infettando  le  fue  prime  fonate  con   quello  ftile    di    la- 
hirinto  :    in  Gorelli  non  tutte    le  Opere    uguagliano  la 
quinta  $  né  l^  melodìa   dell*  immortai  Farinelli  fu  la 
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fle^a  neW  età  fuà  virile,  che  fojfe  Jlata  nella  [net  gio^ 
finezza,  * 

"  Poffare  i]  Mondo!  Si  può  ragionar  peggio  ài 
così  ?  Come  mai  Je  prime  Compofizioni  d'  Jomei- 
la,  di  Tartini ,  e  di  quailiinque  altro,  potevano 
efTer  conformi  in  bontà  a  quelle  fcrJtte  dappoi, 
fé  ogni  Autore  non  diventa  eccellente  nell*  arte 
fua  ,  che  a  forza  di  tempo  ,  e  di  efperienza  >  E  non 
è  altresì  cofa  naturale,  che  la  melodìa,  ofiìa  il 
canto  di  un  Mufico,  debba  eifer  migliore  nella 
fua  giovinezza  ? 

Egli  poi  rimanda  il  lettore  all'  ultimò  paragra- 
fo del  fuo  fecondo  Tomo  edizion  Veneta  ,  oppu- 
re alla  pag.  91.  d%iì  Tomo  fecondo  edjzion  Bolo- 
gnefe  ,  ner  vieppiù  foftenere  ,  che  la  Mufica  in 
generale ,  dall*  epoca  de*  fuddetti  Maeftri ,  cioè 
di  Leo ,  Vinci  ec.  fin  qui  non  è  migliorata  ,  ma 
decaduta;  fopra  di  che  diffi  già  il  mio  fentimen- 
to,  il  quale  fon  certiffimo  ,  cìi^  farà  lo  iieifo  di 
quelli,  che  non  giudicano  dQÌÌQ  cofe  ^  come  fa  il 
Signor  Arteaga  .  | 

E  S  T  RATTO. 
Non    ci  fembra   neppur  ben  provato  ciò ,  che' 
afferifce    il     N.    A.   cioè;      V    amor   del    piacere 
che  ricompenfa  gV  Italiani  della  perdita  della  loro  an^ 
fica  libertà ,  d  che  va  del  paro  in  una  nazione  colVan" 


hien- 


f  Vedi  T.  I.p.312.  Ediz,  di  Bai.,  e  p^  Ji.  T.ll, 
£diz*  dì  Vencz* 
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\7tc?ìtamento  di  prefsochè    tutte  le  virtìt  politiche  ,  ha 

"atto  nafcere  la  frequenza  degli  fpettacoli ,  .  .  Ifj  ogni 
nccola  Città  5   in  ogni  Villaggio  fi  trova  inalzato   uà 
featro ,  , ,  Il  popolo  italiano  ora  non  chiede  ,  che  Pa- 
nem  ,  &  Circenfes  ,  come  facevano  i  Romani  a'  tem' 
pi  dì  Giovenale  ec.  Ella  è  cofa  incerta,  fé  ogni  vil- 
laggio ,    ed  ogni   picdola   Citù    d*  Italia  abbia  j] 
Teatro  ;    ma  egli  è  ben  certo  ,  che    V  abbondanza 
dei  Teatri,  e  la  frequenza  degli  fpettacoli ,  quan- 
do però  non  fìa  eccepiva  ,  provano  piuttoilo  l' avan- 
zamento ,  che  I*  annientamento  delle   virtù  politi- 
che in  un  Paefe  ;  Manteche ,  fé  per  iitniire ,  e  fn» 
civilire  gli  uomini ,  giovano  anche  molto   le  buo- 
ne rapprefentazioni  teatrali  ;    e  fé    gli    fpettacoli 
fono  nècefrari,e  vantaggiofi  ad  una  coffa  nazione 
per  riunirla,  e  per  trattenerla  con  qualche  oneflo 
ed  utile  pafsatempo  ,  crediamo  appunto,  che  an- 
che perciò  r  Italia  polfa  dirfi  fortunata;  conciofia- 
chè  fé  adefso  più  che  in  pafsato  abbonda  di  Tea- 
tri,  e  di  fpettacoli,   abbonda    ancora  desìi  orna- 
menti più  efsenziali,  cioè  di  Univerfità ,  dì  Acca- 
demie ,  di  Scuole  ,  di  Stamperìe ,  di  Spedali ,    di  al- 
tre pie  iftituzioni,  e  di  uomini  fapienti    in    ogni 
facoltà;    dei   qua^i    pregi  tutti,    fé  gli  ftranieri , 
quelli  che  fon  giufti,  ed  imparziali,    non  ne  fof- 
fero  perfuafi,  non  verrebbero  sì  fpefso  in  Italia, 
chi  per  vederla  ,  e  goderla  ,  e  chi  per  iflruirii . 
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RISPOSTA. 

llGiornalìJìa  entra  nelle  regioni  della  filofofia  ,  comi 
t  Soldati  di  Goffredo  entravano  nella  selva  incantata  4 
Sarebbe    una  fctpid^^za    il   trattenerji    a    combatterlo 
{ertamente  ^  giacche  non  fi  faprèbbe  come  ,  ne   da  quxt 
banda  afferrarlo  ,  non    trr^vandofi  nel   fuo  fcrive<é  là 
menoma  analifi  ^  la  mtnoma  connejjìone ,     Per  far  CO^ 
ncfcere  il  gazzabuglio   d'  idee  ,    che    regna    nelle   fué 
parole  bafierà  fcomporre    le  fila  del  mirabile    ragionai' 
mento  che  vi    x*  afconde  .   A-oe-i^a    io  detto:   V  amoJ 
ÓQÌ    piacere  ,    che    và  del  paro   in    una    Nazione 
coir  annientamento  di  prefsochè  tutte  le  virtù  po- 
litiche ,  ha  fatto  nafcefe    là  frequenza  degli  fpet- 
tacoli.  Per  di/ìruggere    la  mia  afierzione  ,  il  Giorrìa^ 
lijla  doveva  provare  due  cofe  •  che    I*  amor  àt\  pia* 
cere  in  una  nazione  non  va  del  paro  coli' annien- 
tamento di  prefsochè  tutte  le  virtù  politiche^  e  che 
1*  amor  del  piacere  non    ha  fatto   nafcere    la   fre- 
quenza degli  fpettàcoli  .*    In  luogo  di  do  pianta  fin 
da  principio  una  propofizióne  in  tutto  differente  s  cioè  ^ 
che  r  abbondanza  de*  Teatri,  e  la  frequenza  degli 
fpettàcoli  provano  T  avanzamento  delie  virtù  po- 
litiche in  un  pàefe.  Fin  qui  fivtde  cW  egli  non  ha 
intefo  me  ,  vedianro  almeno  fé  intende  meglio  fé  Jleffo  ^ 
Come  prova    la  (uà    tefi?    Ecco  il  sillogifmo  :  fé  per 
iftruire,  e  incivilire  gli  uomini  giovano  molto  le 
buone  rapprefentazioni  teatrali ,    e  fé    gli  {petta" 
coli  fono  neceffarj  ad  una  nazione   per  trattenerla 
con  qualche  onelio  passatempo;    dunque  ,  la  con- 
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feguenza  dovea  ej^ere ,  V  abbondanza  de   Teatri,  # 
la  frequenza    degli    fpettacoli  provano    T  avanza- 
mento delle  virtù   poiitiche   in  un  paefe ,    ma    la 
confeguenzn  ì^  dunque  crediamo  appunto,  che  an- 
che perciò  r  Italia  polTa    dirfi  fortunata  *    Kon  vi 
far  che  V  Efiratt'ifia  giuochi    al  giocò    degli   fptopofiti , 
e  che  interrogato  perchè  fa  Caldo  nella  Stat«^  ^    Rìf" 
fonda  ,  perchè    il  Padre  Sanchez  ha  fatto  il  Trat- 
tato d«ì  matrimonio  }  Tralafcio  le  prcpoj^zioni  intera 
inedie  ,    che  non  reggono  a  martello    per  tener   dietro 
AiU  fua  logica  mirabile  ,  Conciofìachè  eico  la  caufa^ 
k  che  dee  rinforzare  la  fua  Confeguenza  ,    fé    àdefso 
più  che  in  pafsato  abbonda  di    Teatri  j  e  di  fpet- 
tacolì ,  abbonda  ancora  d'  Univerfìrà  5  d*  Accademie , 
di  Scuole  j  di  Stamperie,  di   Spedali,  come  fé  gli 
Spedali ,  te  Stamperìe ,  le  Scuole  -,  V  Univerjìtd  j  e  le 
Accademie   fofìero  altrettante  mrt^  politiche    generai^ 
in  Italia  dall'  abbondanza    de'  Teatri  ,    e  dalla    fre- 
quenza degli  fpettacoli ,    eh'  era  ciò  che    doveva  prò- 
-l/iir/f.  De*  quali  pregi  (feguita  Ìl  rioflro  Margita  mu- 
ficaie  )  fé  gli  ftranieti  giufti ,  ed  imparziali  j  non  fof- 
fero  perfuafi,  non  verrebbero  si  fpefso  in  Italia, 
ehi  per  vederla^  e  goderla,   chi  pet  iflruirfi .  5/- 
euramè^te  vi  vuol  poca  perfuajione  ,  poca  imparziali^ 
tà  ,  e  pota  giujlizia  negli  panieri  ,    per  credere  che 
in  Italia  vi  faranno  degli  Spedali ,  delle  Scuole  ,  del^ 
le  Stamperie  ,  e  delle  Vniver/ìcà  ,    come  vi   fon  dap- 
pertutto ,  ni  penfo  ,  the  il  defiderio  di  vedere  tali  cofe 
gli  fpnnera  a  partire  dal  proprio  paefe  j    ma  che  ha 

da 


da  fare  tutto  clh  ctìla  prima  propajìzioffe  ,  che  dove^ 
'vadimoflrctrfi  fal[a^  cìoìi  l'amor  del  piacere  ha  fat- 
to nafcere  H  frequenza  degli  fpettacoli  >  La  àia^ 
lettica  del  Manfredìm  ha  V  arte  di  raccozzar  le  cofe 
come  fi  trovano  raccozzate  in  quel  verfo  del  Bur- 
chiello : 

Zaffiri,  orinali,  ed  ova  fode  ^ 

REPLICA    XXXVII. 

Vi  Tarebbe  mai  dubbio ,  che  tale  appunto  fofle 
Ja  dialettica  del  Sig.  Arfeaga  »  Lo  giudicherà  il 
Mondo  imparziale  y  ed  iftruito  ,  | 

Nò  ,  non  folo  !'  amor  de!  piacere  ha  fatto  nafcertf  ' 
Ja  frequenza  degli  Spettacoli ,  e  1'  abbondanza  dei 
Team  m  Italia  ;  ma  hanno  fatto  Io  iieflb  I'  inci- 
vilimento, Ja  coltura  dePo  fpirito  ,  e  l'amor  del 
la  vmù  .  V  occupazione  teatrale  è  fiata  Tempre 
conCderata  ,n  tutti  i  tempi,  e  dai  più  grandi  Le- 
gjslatorr,  un  oivertimento ,  e  un'  iftru/ione  per 
gì.  uom.n,;  ed  è,  Sig.  Arteaga  ,  una  delle  voftre 
fohte  cone^uenze  ridicolo  fé,  e  falfe  ,  quella,  che 
1  amor  del  p,acere  vada  del  paro  in  una  nazione 
coli  annientamento  di  p-elTocchè  tutte  le  virtù  pò- 
iKKhe/  Un  p,a:er  lecito,  e  moderato  è  necefFario 

n  .  ,"^"'°"''  ""'"  P'"^'  'l'^^'ào  è  utile  e 
quello  de    Teatro  non  è  certamente   difutile    co 
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Ella  è  cofa  tanto»  evidente,  non  andar  del  pa- 
io r  amor  del  piacere  coli*  annientamento  di  pref- 
focchè  tutfe  le  virtù  politiche  ;  che  in  qu^fta  par- 
te di  Mondo  ,  colta  ,  e  iìluminata  ,  (  qual'  è  certa- 
liiente  T  Europa,)  non  fo'amente  non  vi  fon  pe- 
rite, ma  anzi  vi  fi  fono  aumentate  le  virtù  poli- 
tiche ;  febbene  dà  tanto  tempo  vi  regni  T  amor 
del  piacere,  non  folo  teatrale,  ma  qualunque  al- 
tro piacere  lecito,  e  onefto ,  che  i  faggi  Governi 
hanno  fempre  permeifo  e  protetto  .  Potevate  poi 
tralafciare  di  fcompórre  le  fì'a  del  mio  ragions- 
mento ,  poiché  io  parlai  chiarore  giul!o  ;  ma  voi 
avete  ofato  di  levare ,  e  fconettere  le  mie  parole , 
per  farmi  dire  ciò ,  che  non  ho  detto .  Vediamo 
un*  altra  volta  come  mi  fono  fpiegato  fu  tal  p  o- 
pofìtó  . 

L*  abbondanza  dei  Teatri  ,  io  difli ,  e  la  frequen- 
za degli  Spettacoli ,  quando  però  non  fia  ecceiUva  , 
provano  piuttofto  V  avanzamento  ,  che  1*  annienta- 
mento delle  virtù  politiche  in  unPaefe.  Non  diiH 
dunque  alfo'utamente  ,  /'  abbondanza  dei  Teatri  ,  e  Ix 
frequenza  degli  Spettacoli  provano  V  avanzamento  delle 
virtpie  politiche  in  un  Paefe  j  ma  ancorché  avelli  par- 
lato così,  avrei  ragione  nondimeno;  poiché  egli 
è  certo,  e  manifefto  ,  che  in  tutti  quei  Paefi  do- 
ve regna  la  buona  politica,  vi  regna  eziandio  il 
Teatro  ,  e  P  amor  del  piacere  :  e  fé  ho  nominati 
gli  Spedali  ,  e  gli  altri  provvedimenti  politici , 
tlon    r  ho  fatto  per  metter    quelli  in  confronto 

deli' 


dell*  abbondanza  dei  Teatri,  e  della  frequenza 
degli  Spettacoli;  ma  per  rifpondere  alla  feguente 
ingiufta  declamazione,  cioè,-  mancherà  in  Italia  la 
fuJjT/ienza  agli  indigenti^  i  ponti  ai  fiumi,  gli  [coli 
alle  campagne  ,  gli  [pedali  agV  infermi  ,  e  /  provve^ 
dimenti  alle  calamità  pubbliche  ;  mn  è  fuor  di  dub- 
bio ,  che  non  mancherà  la  fm  fpecie  di  Colifeo  per 
gli  fcioperati .  (  Vtdi  t.  i.  p«  84.  della  prima  Ediz., 
e  p.  3  ti  0  della  feconda.) 

Niun*  altra  cofa  dimoftra  tanto  la  maniera  in- 
giufta  di  difenderfi  iifata  dal  Sig.  Arteaga  ,  quan- 
to  la  Rifpofta  precedente  ;  e  bafta  rileggere  il  mio 
tefto  per  comprendere  com'  egli  lo  ha  mutilato ,  % 
cambiato  « 

ESTRATTO. 
E  lo  fte/To  Sig.  Arteaga  fé  non  ci  fofle  venute 
da  giovine,  non  ci  aveife  fatti  i  fuoi  ftudj ,  é 
non  dimoralTe  ancora  fra  una  nazione  ricca  in  ogni 
coltura,  (quantunque  fi  veda  ne' fuoi  fcritti  ,  che 
non  1'  ha  per  anche  ben  conòfciuta  ,  )  non  avrebbe 
potuto  diventare  quell'uomo  erudito , e  virtuofo  ^ 
eh*  egli  è . 

RtSPOStÀ. 

Anche  qui  femhra  ,  che  il  Giomalìjla  amico  di 
follazzar^  abbia  giuocato  al  giuoco  dei  pegni  e  che 
fer  rtfcuotetne  qualcheduno  de*  fuoi  gli  fia  flato  im* 
poflo  per  penitenza  ,  che  dica  una  lode ,  e  un  hiajìmo  é 
ho  ringrazio  quanto  debbo  ^  e  debbo  ringraziarlo  moU 
iiftmo  per  la  prima  ,   U  quale    cortefementé    mi  dif 
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fenfa  fenza  meritarU  ;  e  In  quanto  al  fecondo  ,  com* 
frefo  nella  f areni efi  ^  mi  protejlo^  che  attenderò  per 
conofcer  meglio  la  letteratura  Italiana^  che  V  eru* 
ditijjtmo  Sig,  Manfredini  ,  della  cui  eftefa  ,  e  prò  fon* 
da  dottrina  in  ogni  ramo  dell'  italico  fapere  ha  V  Eu^ 
fopa  tante  luminofe  e  replicate  prove ,  mo^ndi  in  luce 
^na  floria  generale  di  effa ,  che  ci  faccia  dimenticare 
quella  del  Tir  ab  p  [chi  • 

REPLICA    XXXVI  ir? 

S'  io  foffi  prefunt^ofo ,  e  pago  di  me  fleflo  ^ 
potrei  rifpondere  al  Sig.  Arteaga  ,  che  non  fono 
liecelTarj  dei  groffi  Volumi ,  delle  Fiftampe,e  del- 
le Opere  in  quantità  per  conoTcfere  il  merito  di 
un'  uomo  ,  e  che  dal  poco  fi  couofce  anche  ij 
molto;  ma  Dio  Tempre  mi  guardi  da  una  fìmilc 
jprefunzione  .  Onde  ,  s'  egli  crede  col  dire  ,  che 
l'Europa  pon  )ha  prove  luminofe ,  e  replicate  ^el. 
la  mia  profonda  dottrina  ec?  ,  fé  crede ,  dico ,  di 
avermi  difguftato  ?:on  quefte  fue  ironiche  maniere 
di  parlare,  s'inganna  moltiflimo .  Conofco  da  me 
fteflb  le  mie  deboli  forze  ;  e  so  ancora  di  noa 
pofTedere  quella  perfetta  logica  ,  quella  eftefa  eru- 
dizione ,  e  queir  acuto  difcernimento  in  ogni 
fcienza ,  e  in  ogni  facoltà  ,  che  polTede  i'  inarri- 
vabile Sig.  Arteaga . 

ESTRATTO, 

Nei  tre  feguenti  capitoli ,  cioè  nel  terzo,  quar- 
to ,  e  quinto  ,  che  compifcono  il  fecondo  Tomo  , 
grazie  al  Cielo,  non  vi  fono  tante  opinioni,  che 
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ci  facciano  dubitare  della  loro  certezza  ;  ^n^i 
vi  fono  tante  belle  verità ,  fpecialmente  fopra 
l'infame  iifanza  dsW  evìraziorfe  ,  q  (opra  molte  al? 
tre  cofe  j  che  ci  uniamo  ben  volentieri  alle  giufte 
idee  dtì  N.  A. ,  ma  preghiamo  il  lettore  a  veder- 
le in  fonte,  perchè  troppo  ci  vorrebbe ,  fé  tutte 
volemmo  qui  riportarle , 

ÌII5POSTA. 

Viti  d*  un  ojferv azione  può  farjì  intorno  alle  fr?^. 
cedenti  parole.  Ne*  tre  feguenti  Capitoli  del  fecondo 
Tomo  dell*  Edizion  Bologne  fé  non  vi  fono  ,  fecondo 
V  Eflrattifla  tante  opinioni ,  che  gli  facciano  dubitare 
della  loro  certezza  :  pure  i  principj ,  ond*  io  parto  , 
per  efaminar?  lojìile  del  moderno  canto  italiano  fono 
gli  flejft  ftefftfsimi  ,  che  mi  ferviron  di  fcoxta  per  di» 
faminar?  lo  Jlile  delle  moderne  compoftzioni ,  Se  quefli 
fono  f^ljì,  an'^he  fafjì  devono  effere  quelli  del  canto  , 
e  fé  non  fi  può  dubitare  della  certezza  de*  fecondi  , 
non  può  nemmen  rivocarfi  in  dubbio  /^  fertezza  de* 
primi  e  Nulladimeno  il  Giornalifla  accufa  d?  falfe 
ed  inconcludenti  le  mie  riflefsioni  intorno  ai  com^_ 
pofitori  ^  e  trova  poi  tante  belle  verità  fie^  capitolo 
dove  fi  parla  de' cantanti ,  Che  vuol  dire  quejla  ;«*i 
coerenza  ?  forfè  eh*  et  non  ha  letto  con  attenzione  quel 
capitolo  ,  0  che  non  V  ha  intefo  .  I 

Si  moflra  inoltre  molto  foddisfatto  di  quanto  dtjjt 
intorno  ali*  infame  ufanza  dell*  evirazione  ;  ma  non 
creda  il  lettore  ,  che  ciò  fia  per  farmi   una  grafia  ^  : 
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//  Gmnalijla  ha  ìe  fue  cagioni  fervete  ,  tnde  bramai 

ve  ài  vedere  alquanto    umiliati'  cotejìi    evirati  .    Un0 

dt  ej/ì  ehhe  la  temerità    di  rivedere  ben  f  e»e    i  conti 

al  Sig,  Manf redini  ,  mojìrandolo  agli  occhi  del  Pubblico 

ignorante  ne*  principj  della   fcienza  del    canto  ,  (  *  ) 

quiìidi  l*  ajlio  del  Manfredmi  contro  gli  Eunuchi .  L9 

compattfco .  Se  Martano  fojfe  giunto  una  volta  a  hut* 

tar  giù    dall'  arcione  Rinaldo ,    Rinaldo   avrebbe   ram 

gione  d*  impallidire  ogni  ^ua!  volta  fentifis  nominorst 

Martano . 

REPLICA  XXXIX, 
Io  non  fono  un  Rinaldo  ,  e  non  voglio  fare 
jl  torto  al  Sig.  Mancini  di  crederlo  un  Martano  • 
ma,  fé  anche  foffe  vera  V  una,  e  V  aitra  cofa, 
fappia  il  Sig.  Arteaga ,  che  Martano  non  mi  ha 
buttato  ,  e  non  mi  butterà  mai  giù  dall*  arcione  , 
fé  che  fé  ciò  folfe  feguito,non  impallidirei,  per- 
chè non  fono  i^ato  mai  nemico  della  verità  ;  la 
quale,  in  vece  di  rifentirmi  con  modi  indifcreti^ 
ringrazierò  feiyipre  chi  avrà  Ja  compiacenza  dì  htm 
mela  conofcere. 

Quando  darò  alla  luce  il  mio  Saggio  di  Mufica  ^ 
vedrà  il  Sig,  Arteaga  quanto  dpbbonfi  apprezzare 
le  frivole  rifpofte  à^\  Mancini;  ma  che  io  po/fa 
aver  motivo  di  portar  af^io  agli  evirati^  perchè 
lUi  di  eflì  s*  è  rifentito  ,  eh'  io  non  abbia  approvate 

cer~ 


(  * />    Wzà.\  (iiambattifta  Mancini  nclic   rìfìcfaoni 
pratiche  sui  santo  figurato» 


certe  Tue  opinioni  intorno  alla  vera  maniera  d*in 
fe^nare  a  cantare  ec. ,  qiieflo  è  un  penfare  degno 
veramente  del  Sig,  Arteaga . 

Ne  le  mie  Regole  armoniche,  ohe  furono  ftam< 
paté  nel  177S,,  efc'amai  con  ro  1*  infame  iifanzs 
d^  mutilare  gli  uomini.  Trovo  dierì  anni  dopo, 
che  r  Arteaga  fa  lo  ftefso  ,  e  fi  efte^de  afl^ii  pJi 
di  me  nel  declamare  fopra  un  ta'e  abuTo  ,  ed  ol 
tragf^io  3  che  fi  fa  a'ia  natura.  Approvo  le  fu« 
maflìme  fu  quefto  particolare  j  mi  piacciono  ,  e  le 
lodo;  ma  egli  finge  di  non  credermi,  e  dice, 
che  folamente  le  aoprovo ,  perchè  bramo  di  vede^ 
je  alquanto  umiliati  gli  evirati.  Oh  che  bella  in. 
ven^^one  !  Ma  quand'anche  avefii  un  tal  defiderio, 
(che  farebbe  totalmente  oppofto  al  mio  carattere. 
non  bramando  io  l'umi''a7ton  di  nefìfuno;)  quale 
offefa  potrebbero  eflfì  rice'^er  da  me  condannando 
r  ufo  ,  e  ^a  caufa  d'  così  barbara  crudeltà  ,  f  di 
così  grande  tnsiufìtT'a? 

Del  rima-^ente  quel  mio  dire  ,  che  neeli  altri  tr^ 
Capitoli  ,  che  co'rpircono  il  Tomo  fecondo  non 
vi  fono  tante  op5r<ioni ,  che  mi  facciano  dubitare 
de'la  loro  rerte?7a  «e. ,  non  fiqjn  fica  non  ve  ne 
fìano  anco»'a  dell*  altre  ma^fond^te  ,  le  oua'i  fé 
non  vi  fnffero  ,  avrei  fa^afciata  la  parola  tante  ^ 
vuol  d^r  Tomamente ,  che  ^a  b-evità  di  un'Eftratto, 
e  lo  fcopo  di  un  Giornale  efigevano  eh*  io  non  mi 
eftendeflì  tanto  .  Circa  poi  al  pretendere  ,  come 
vuole    il  Sig.  Arteaga ,  che  fia  una  incoerenza    il 
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difapprovare  molte  fiie  nflefsioni  intorno  ai  Com- 
^olìtori ,  e  r  approdarne  alcune  intorno  ai  can- 
tanti; mi  difpjace  dover  ripeter  ciò  che  ^li  difli 
nplla  Replica  VUI,,  cioè,  che  un*  erudito  par 
fuo  non  dovrebbe  ignorare  la  grandiflìma  differen- 
za ,  che  palfa  fra  la  compofizione ,  e  T  efecu- 
^ione  , 

ESTRATTO. 
Solo  non  avremmo  voluto  udire,  che  uno  il 
quale  ha  pretefo  di  unirfi  al  Sig.  Borfa  per  tac- 
ciare i  moderni  Scrittori  italiani  di  neologifmo 
ftraniero  ;  chiamalfe  refsorti  della  virilità  le  parti 
mobili  dell*  uomo  ,  effendo  un  vero  francefismo  la 
parola  re/sorti ,  e  non  abbifogn;andone  la  noitra 
ficca  favella  , 

RISPOSTA. 

V  efp-efiòne  refsorti  delia  virilità  è  (lata  can» 
giata  in  forgenti  della  viril«tà  r^ella  Veneta  Edìz, 
Se  il  Manfredini  av^f^  ,  {Jìc^ome  il  -pregai  efprefia» 
mente  per  lettera  ,  )  compilato  l*  Ejìratto  della  mix 
Qpera  full*  Edizion  Veneta  anziché  fnlla  Bologne/e 
\l  fecondo  Tomo  della  quale  fui  coflretto  per  motivi 
the  non  fono  di  queflq  luogo  a  non  rifonofcere  per 
mio  s  avrebbe  ora  rifparmiato  cfuefla  frivola  ripren- 
^one .  Ma  in  tal  cafo  avrebbe  preferita  la  gloria 
4'  efier  cortefe ,  e  geritile  alla  mefchina  ,  ?  miferabile 
fompiacenz'i  di  criticare  un  frc^ncejismo  nel  libro 
4'  un  Oltramontano  ,  compiacenza  a  cui  diffìcilmente 
ffjifie  quella  genìa  di  per  Jone ,    che  vive  dille  fecre^ 


i6% 
t.toni    dei   taUntl ,    come    ì  corvi  ^    e  gU  avvùltoj\ 
pafcono  della  carne  infracidata  dei  cadaveri  , 

REPLICA    X  L , 

Uno,  che  ardifse  di  criticare  arrogantemcnt 
fenza  diftinzione,  e  il  più  delle  volte,  fenza  fon 
damento ,  e  fenza  ragione ,  quegli  Autori  celi 
berrimi,  conofciuti ,  e  approvati  univerfalmente 
come  5  a  cagion  d*  efempio  ,  un  Muratori,  ui 
Metaftafio  ec.  oppure  un*  intera  Nazione ,  come  h 
fatto  appunto  il  Sig,Arteaga  della  noftra ,  nell 
OflTervazioni  alla  Differtazione  fui  gufto  prefent( 
in  letteratura  italiana  del  Sig.  Dottor  Borfa  ;  cei 
tamente  fi  potrebbe  dire ,  che  quefto  tale  vivi 
delle  fecrezioni  dei  talenti  .  Ma  criticare  coU 
y  ragione  alla  mano ,  e  con  tutte  le  regole  dell 
pulitezza,  quegli  Autori,  che  non  fi  fapeva  nep 
pur  fé  efiftefìero  prima ,  che  avelTer  pubblicai; 
una  qualche  loro  Opera  :  che  ,  dopo  avere  araraa^ 
hìQ  ^  Q  compilate  gran  copia  d*idee,  fenza  fape 
diilinguere  le  buone  dalle  cattive  ,  credono  d 
aver  trovato  il  laps  philofophoruM ,  e  gonfi)  d'  or 
gogliojfi  fpacciano  per  riformatori,  correttori 
maeftri ,  e  filofofi  ;  non  è  un  viver  nella  fud 
detta  maniera ,  ma  è  un  vivere  per  1*  utilità  del 
le  lettere,  delle  arti,  e  delle  fcienze  .  Gli  elog 
fatti  ai  Sig.  Arteaga  in  più  luoghi  del  mio  Eftratto 
e  a  tanti  altri  Soggetti ,  negli  Scritti  da  me  pub- 
blicati,  provano  abbaftanza,  che  non  vivo  deìU 

fecre» 
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fcrezioni  dei  talenti  j*  raa  che  mi  place  di  render 
giuilizia  a  chi  la  merita ,  e  di  dir  ia  verità  • 

Già   fcriffi  al   Sig,  Arteaga   nella   m^a   lettera 

re/ponfiva  le  ragioni ,  per  cui  non  potei  fervirmi 

(delTEdizion    Veneta.    Non   importava    dunque, 

ch'egli  adelTo  mi  jrimproveralfe  di  quella  mancan- 

;  za  5  che  non  è  neppur  tale;  poiché  le  opinioni  da 

me  confutate    fono    le    medefime    nelle   due  Edi- 

|2Ìoni .  E  circa  ali*  aver  cangiata  nella  detta  Edi- 

izione  la  parola  referti  in  quella  di  forgenù  ;  par- 

jfTìi  ancor  quefto   un   termine    difconvenevole    per 

,iìgnificar«  propriamente  ciò,  di  che  parla  il  Sig. 

, Arteaga,  com.e  lo  potrà  rilevare  meglio  di  me  il 

fapiente  lettore . 

ESTRATTO, 

Né  fi  vorrebbe,  eh*  egli  avelfe  alferito  ,  che  Itt 
Uufica  non  [a,  accompagnarfi  colla  poesìa  fenza  portar 
\feco  tutto  il  corredo  de'  fuoi  abbigliamenti  ,  e  per 
ponfeguenza  fen%,a  opprimere  la  compagna ,  e  a  guifa 
deW  amore  ella  non  fa  regnare  che  fola  ,  No  ,  que- 
flo  non  fembraei  vero.  La  mufìca  può  regnar  fola, 
ina  non  vuole  ,  e  fanno  benillìmo  i  bravi  Maeftri 
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che  delTa  ha  fempre  più  efficacia,  ed  efpreflllone , 
quand'  è  unita  alla  poesìa , 
,  RISPOSTA, 

r  No»  mi  faprebbe  dire  il  lettore  ,  quale  fofie  in 
quef.o  paragrafo  la  confutazione  ,  f  quale  la  cofa  con- 
futata ì  lo  avea  detto  ,  che  la  mufica,  cio^  non  la 
mufm  in  genere  ,  ma  la  troppo  sfarzofa ,  e  hrillaa^ 


^  *  te^ 
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te,  non  sa  acccmp?.gnarfi  colla  poesìa fenza  oppri 
merla.  Il  GiornalìjU  rifponde ,  che  non  è  veroif 
perchè?  perchè  la  mudca  può  regnar  fola,  e  per 
che  i  maeftri  fanno  benjflìmo ,  eh*  ella  è  più  effi- 
cace  ,  ed  efpre/Iìva  quando  va  congiunta  coli; 
poesìa  ,  La  mia  propojla  era  ,  che  la  mufìca  al  d 
d*oggi  affogale  parole  .  La  rìfpgfia  è,  che  la  mu- 
fica  paò  ftar  da  per  fé,  ma  che  ha  più  forza  quan. 
do  s*  unifce  alle  parole  , 

La  raifpn  dit  Virgile  ,  &  la  rime  Quinaut , 

REPLICA  XLL 
Siamo  da  capo.  Il  Sig.  Arteaga  muta  ora  (en- 
timento,  e  dice  di  non  aver  parlato  della  Mnfìca 
in  geniere  5  ma  folamente  delh  troppo  sfarzofa  ,  € 
brillante.  Egli  è  però  tanto  vero,  che  ha  parlato 
della  Mufica  in  genere,  che  è  giunto  a  dire  ciò, 
che  ho  riferito  qui  fopra  nei?  Eftratto ,  facendone 
il  paragone  colla  greca.  (Vedi  T.  IL  p.  106.  Ed,  M, 
T,  III,  p,  10.  Ed,  Fen,  ) 

ESTRATTO, 

Egli  è  ancor  d'opinione,  che  la  divi/Ione  in 
recitatiijo  [empiile ,  ohh li ga.to ,  ed  4ria ,  d«  cui  è  for- 
mata la  noftra  Opera ,  non  {o(rQ  la  fteffa  preffo  ii 
Greci,  ma  noi  ci  ubiamo  piuttofto  al  parere  del 
Sig.  Avvocato  Mattel,  e  crediamo,  che  folfe  J^ 
fteOa  ikfSfsima, 


RIS« 


'  RISPOSTA. 

li    CicrnaUda  è  prudente ,    e    polìtico    nel    tempo 
e  [so ,  Et  fi  dtfpenfa  dal    ragionare  ,    e  ciò  moflra  la 
uà  prudenza .   V  efame  ,  che  fin  qu)  /*  è  fatto  della 
uà  logica  ,  moflra  parimenti ,  che  avrebbe  fatto    me- 
\Uo   ad  fjìere  prudente  più  di  buon   ora  .    Mi  vorrebbe 
Ifjoltre  coflringere  a  venir  alle  prefe  con   un  letterato 
dì  tanto  polfo  ,  quaV  è  il  Sig,  D.    Saverio  Mattei  ,  f 
In  ciò  fa  vedere    la  fua  politica    mjidiofa  •    Dt  piti  : 
ion  indicando    in    qual    luogo   delle    fue  Òpere ,     che 
fono  ''compre fé   in   molti   z>olumi ,  abbia    quel   detto,  ed 
rudito  Scrittore  ajferito  ,    che    la    noflra  divi/ione  in 
recitativo    femplice  ,    recitativo    obbligato  ,  ed   Aria  , 
fofie    la  ,fif\f:t  fìeffifsima  pre/ìo   ai  Greci ,    io    non  pol?o 
r,e   difaminare  le  fue  ragioni^    ne  accufare  di  fa'/it^ 
il  Ciornalijlt .  Due  fono    le  difsertazioni  dove    il  ce- 
lebre  Avvocato   Napolitano  tratta  di   propojuo    quefla 
materia;  l*  una  intitolata:    Nuovo  fiffema  d'inter- 
pretar i  tragici  greci  ,    /*  altra  intorno    alla  poesìa 
lirico  dramaticà  de'  salmi  .  Nella  prima   il  lodevole 
defidcirio  di  veder  trasferita    in   Rofna  ^    e  in  Napoli 
V  antica   Atene  lo  follecita  a  cercar  nelle   Tragedie  di 
Eschilo,    di  Sofocle,  e  di  Euripide    le  arie,    i  duet- 
ti ,  I  terzetti  ,  ed  i  quartetti ,    e  i  finali    qualmente 
fi  trovano  neW  Opera  Italiana  .    Et  ci  dà  queflo  fuo 
fiììemà  come  una  nuotJa  fcoperta    fconofciuta    a    tutti 
fino  al  prefente  .    Se   ciò    foffe    vero  ^    non  fi  dovrebbe 
sdegnare  V  illuflre  Autore  ^    che  il  Pubblico    non    ab- 
handonajfe  così  ^rejlo    V  opinione  di    venti  secoH  per 
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V  ingegno  fé  coughietture  di  pochi  giorni  ,  Jlìora  avrh 
dtrttto  di  trarre  il  Mondò  letterario  nel  fuo  fenti^ 
mento  ,  quando  vedremo  da  lui  rifchiarato  V  abb^ja-- 
mento  dei  codici ,  eh*  egli  /appone  tutti  [corretti  ,  e 
rettificati  i  pregiudizj  de*  traduttori  j  e  de*  commen- 
tatort  ,  eh*  egli  crede  tutti  inesperti.  Ma  fin  tanto  cbe 
ti  dotto  Scrittore  non  's'  acctgne  a  così  magnanimit 
imprefa  ,  noi  continueremo  a  far  ufo  delle  edizioni , 
che  abbiamo  ,  e  a  prefiar  fede  a  que'  dotti  comr^en^ 
taton ,  /'  ojfervazioni  de*  quali  non  ci  fanno  punt» 
vedere  ne*  drammi  greci  quelle  rjfiomiglianze  coi  no* 
Jlri ,  eh*  egli  pretende  ,  che  vi  fiano  .  Per  efempio  , 
Nella  prima  Scena  dell*  Atto  W,  dell*  Ecuba  d*  Euri-> 
fide  tradotta  dal  Signor  Mattei  con  molto  brio  ,  e 
molta  dijìnvoltura  ,  trova  egli  un  duetto  in  due  verfi 
greci  d'  Euripide  tradotti  da  lui  in  quefia  guifa  : 
Ahi  chi  udì,  chi  vide  mai, 
Chi  provò  di  quel  ch'io  Tento 
Ecuba  ,  ^  Un  affanno  ,  ed  un  tormento 

ed  uno    >  «  2  Più  terribile,  e  crudel  ? 
del  coro/         Se  dell'ospite  infedele 

Non  punite  il  tradimento  , 
Ah  che  fate  ,  o  Numi ,  in  Ciel  > 
ma  con  quali  argomenti  fi  prova  ,  che  V  aria  qui 
efpofìa  fia  un  duetto  ì  i.  Nel  tejlo  greco  le  parole  fi 
mettono  in  bocca  d'  Ecuha  .  2.  in  nejfuna  edizione 
d*  Euripide  s*  applicano  al  coro  e  alla  confidente* 
3.  iverfi  fono  giambici  ^  come  tutti  gli  altri  di  puro 
recitativo^    non  anapeflici  e  lirici  d*  altra  natura. ^i 
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^Kali  efiere  dovrehhono  fé  formajfero  un  duetto .  4.  il 
''eniimtnto  non  ìndica,  per  niente ,  che  qui  vi  deva 
ejfere  un  duetto»  Ecco  la  traduzione  letterale^  della 
eguale  fi  è  fcofiato  un  pò  troppo  H  Signor  Mattei , 
Cofe  infami,  inaudite,  da  farne  ftiipire ,  inique, 
in/bpportabili  !  Dove  fono  i  caf^ighi  contro  gli 
ofpiti  ?  Lo  fiefio  dico  del  firnile  ,  che  il  traduttore 
mette  in  bocca  di  tutti  al  terminar  fi  la  [cena  ,  quan» 
tunque  non  vi  fia  edizione,  che  non  lo  ponga  in  boC" 
ca  della  fola  Ecuba  ,  e  dovendo  fi  confidcrare  manife- 
fiamente  qtìells  parole  come  una  continuazione  del 
fsnfo  anteriore  é 

Kella  feconda  dijfertazione  dice  molte  belle    cofe  , 
parte  delle   quali  mi  fembra  vere ,    e  parte  nò ,   in- 
torno allo  jlile  drammatico  lirico   in  generale ,   e   in* 
torno    a  quello  de*  Salmi  in  particolare  ,  ma    io  non 
ho  faputo    rinvenire   il    luogo  ,    dov*  egli    fecondo  il 
Gìornallfla  ajferifca ,    che    la  divilione    della    noftra 
Opera  in  recitativo   femplice  ,  recitativo  obbligato  , 
ed  aria  ,   fóife   la  ftelTa  ftefìfìfsima    prefso  i  Greci  . 
Quanto  a  me  ho  ritrovato  bensì    la  dijìinzione  tra  ti 
recitativo  ,  e  V  aria  ,  come  V  ho  fatto  diflefamente  vede- 
te in  una  lunga  nota  pofla  nel  terzo  Volume  della  mia 
Opera  ;    Yna  non    m*  è  venuto  fatto    di    ritrovare  la 
differenza  irà  il  recitativo  femplice  ^  e  V  obbligato  , 

REPLICAXLII. 

Tante  parole,  e  tante..  ...  per    una  mia  fola 
parola ,   che  dice  obbligato  ?   A  quella  parola  però 

L  5  ibno 
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fono  obbligato  davvero  ,  avendomi  fatto  meritare 
dal  Sig.  Arteaga  ^  almeno  una  volta  ,  uria  lode  ^ 
che  fìimo  moltillìmo  ,  qua!'  è  di  efìer  uomo  pru- 
dente ;  poiché  fé  avefsi  tralafciata  quel'a  parola, 
o  il  Sig.  Arteaga  dori  mi  rifpondéva  fu  quell*ar«o« 
mento  ,  o  ,  non  fapendo  dove  attacc arfi  ,  Io  faceva 
al  fuo  folito  coti  modi  oppofti  direttamente  alla 
prudenza  .  Ma  venghiamo  vi  fatto  . 

E'  un*  opinione  già  nota ,    che    le  greche  Tra- 
gedie   fi  cantavano  |    ma    fon    rimafto    fempre    più 
perfuafo  della  validità  di  quella  opinione  ^  allorché 
ho  veduto,  che  il  fopralodato  Sig.  D.  Saverio  Mat- 
tei  Io  diraofìira  eoo  tanta  chiarezza  ^  e  probabilità  0 
Egli  afferifce,  che  le  Tragedie  greche  eràii  divife 
come  fono    le    noflre    Opere  ,  cioè    in    Recitativi , 
j^rie  ,  Duetti  ec.  perchè ^  com'egli  foggiugne  favia- 
mente  ,  niente   è  prefso  dt   noi  nuovo,  che  gli  antichi 
non  l*   avejìero   ancor    penfato  :    che  i  guftì   fé    ben  fi 
cambiano ,    confervano    nel    cambiamento   Jéjfo    una 
certa  Uniformità  ,  perchè  la  clafiv  de'  gufli  è  riflretta  5, 
e  cambiando  di  fecola  a  fecolo  ,  dopo  una  breve  rivo* 
luzion  di  periodo  ,    ci  troviamo  di    nuovo  da    capa  4 
Queflo  Jijìema  ,  che  da  tanti  uomini  dottifjtmi  fi  è    ri» 
trovato  vero  quafi  in  tutte  le  arti  ^  le  fcien-te ,  e  nel* 
le  cofe  politiche  ed  economiche  ,   doveva  efìer  folamen» 
te  efclufo   dalla  Poesìa  3   e  dalla  lAufica  ?  * 

Con- 


*  Vedi  la  noviilìaia  edizione  Mctaftafiana  di  Napoli»! 
T.  XIV.  p.  X. 
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Congetturai  dunque  j  che  i  Greci  ancora  avef- 
fero  ufato  il  recitativo   obbligato;  tanto  più,  che 
hòn  V*  è  néifuna  ragione  p'aufìbile  per  negare  una 
tal  congettura;    ma  anzi  efTendovi   d  Pe  prove  in 
favor  della  medefiitia .  In  fatti,    come  mai  ad  un* 
ferudito  del  pefo  de!    Sia»  Arteaga  ^    f^rió  sfuggite 
dagli  occhi  le  feguentt  autorità  ^  non  f'^lo  fui  prO'- 
polito  del    recitativo  obbligato,    ma  eziandio  delle 
Jrie ,  Duetti^    terzetti^   in  fomma  foprà    tutto   il 
lìftemà  del  greco  Teatro^    Séntafi    prima  iì  Meta- 
ftafio  iche  nel  fuo  Eftratto  delia  Poetica  d*  AriftotiI« 
fi  fpiegà    còme    fegue.   Ma  chi   vuotf  ejfer^  piegar 
mente  convinto  (egli  dice)    delle  enormi   traveggole 
ài  coloro  ,  che  in  tuono  tanto  autorevole  condannano  , 
èomè  difprezzabili    invenzioni    del  Teatro    modi-rno  , 
ii  noflre   Arie  ,  Buetti  ,  e  terzetti  ,  legga   V  erudita  , 
e  favia  dij^ert azione  ,  che  fi  trova  alla  pagina  i68« 
nel  fecondo    de'   due  volumi   appunti  alla    tiflampa 
tn  odiavo,  fatta  in  Kapoìi  il  1774*  ^^'  ^^'^^'  P^^^'*^^^ 
della  Bihhia  ,  mirabilr^ente  tradotti  in  metri  italiani 
dal  dottijfimo  Sig.  D.  Saverio  Mattò  i  e  non  folo  tre- 
^erà  ivi  gV  innumer abili  paffi   del  Teatro  Greco  ,  che 
convengono  in  ciò  con  la  nojìra  prefente  pratica;  ma 
vedrà    àncora    quanto    ingiujìamente    alcuni    Critici 
Irancefi  difapprovino  V  ufo  delle  comparazioni  ne'  no^ 
Jlri  Poewi  drammatici  :    ufo  oflentato  particolarmente 
da*  Greci   nelle  tragedie,  e  commedie  loro,  e  fommi^ 
fiiflrato    dalla  natura  ,    che  fuggerifce  a  tutti  gh  i  •- 
tnini    il  ripiego    di  ricorrere  alle  comparazioni ,  ed 

HlU 
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alle  metafore  (che  ne  fono  una  fpech)  per  efprimsre 
t  lóro  concetti    con  quella  vivacità  ,    eà    evidenza  ^ 
della    quale    ncn  è   capace    il  proprio  ^   femplice  y  e 
"pojìtivo  linguaggio  -, 

Si  fentino  adeffo  i  celebri  Autori  dell'  Enciclo- 
pedìa air  articolo  Opera  ,  che  fi  trova  tradotto  nel- 
la mentovata  ediziort  Metàftafianà  dì  Napoli  j  T.  I* 
pag.  20o ,  e  fegu.  Kon  avvi  forfè  oggidì  uomo  di  guflo  ^ 
(  eflì  dicono  )  tìè  critico  giudiziofo  ,  che  dubiti  che  Ist 
fnelcpea  non  fojfe  una  fpecie  di  recitativo  obbligato  ^ 
11  Voltaire  e/iandio  ih  una  Diflertazione  diretta 
al  Cardinal  Quirthi,  viene  a  dire  Io  fte/Trt^cioè; 
$1  recitativo  italiano  ,  quella  declamazione  fui! e  note 
e  fopnuta  dagli  firufnenti  muficali  ,  ì  precifamente 
la  melopea  degli  antichi .  Quefìà  melopea ,  che  non 
nefce  nojsfa  ,  che  nelle  vojlre  cattive  Opere  s  diveri' 
tu  atnmir  abile  nelle  buone  è  e, 

Quéftó  appunto  è  il  noftrò  recitativo,  ma  {pe^ 
Cialmcnte  quello ,  che  chiamafi  obbligato ,  e  che 
piace  tanto ,  quando  è  <critto  da  mano  maeiira  . 
Hmuardo  poi  alle  oppofìzioni  fatte  dal  Signor 
Arteaga  al  prelodato  Sig.  Saverlo  Mattei  in  que- 
ila  Rifpofta,  e  nella  lunga  Nota  dallo  fteflb  ram- 
niemorata  ;  efle  non  han  d*  uopo  di  mie  deboli 
difefe ,  né  di  veruna  confutazione  ;  poiché  bafta 
folamente  leggere  la  fullodata  DilTertazionc  citata 
dal  Metaftafio,  per  comprender  chiaramente ,  che 
il  Sig.  Arteaga  non  aveva  alcun  motivo  di  opporfi  a 
^uel  favio  Scrittore  ,  che  merita  ogni  fede  ^  avendo 

egli 


tjt 
tgli  rilevato  qual  foffe  il  fiftefna  del  j^reco  Teatro 
dagli  ftellì  Drammi  greci ,  e  non  dai  cominenti ,  e 
dalle  traduzioni  di  e(S  . 

ESTRATTO* 

Soggiunge  ancora  {ibid.)  ,  the  un  Dramma  di 
Metaftalio  moverà  le  lagrime  leggendolo,  e  fen^ 
tendolo  cantare  farà  indifferente  :  ma  ancor  qtiefto 
ci  fembra  un  inganno  ,  poiché  fé  il  Dramma  farà 
hen^  accompagnato  dalla  Mufica  ,  e  bene  efeguito 
dai  profefsori ,  toccherà  affai  di  più  • 
RISPOSTA. 

Quefia  }  una  dì  quelle  verità  ,  che  gli  Spct^nuoH 
thlam^no  di  Pietro  Grullo  ,  e  in  qualche  parie  d'  Isa-* 
ita  del  Dottor  Graziano.  Se  tn  tempo  di  notte  vi 
fof?e  il  sole  i,  ci  fi  vedrebbe  ^  ma  appunto  perchè  di 
n^tte  ti  sole  non  f*  è  ,  no}i  ci  fi  vede  *  Se  i  drammi 
di  Mttajlafio  fofiero  ben  accompagnati  dalla  mufica  , 
e  ben  efeguiti  dai  caKtanii ,  fent.a  duhhio  ci  niovereh" 
hono  di  piìi ,  che  fé  f afferò  femplicemente  recitati  ,  m^ 
appunto  perchè  non  e'  ^  codefio  accompagnamento  ben 
adattato  ,  ne  cotejìa  acconcia  efecuzione ,  efiì  ci  la- 
gnano fui  teatrv  .freddi  quanto  un  ghiaccio  •  Che  così 
tealmente  accada  in  pratica  è  una  verità  di  fatto  , 
t  folo  può  darfi  ad  intendere  il  Contrario  a  qualche 
tartaro  Kalmiiko ,  che. non  abbia,  la  mencmtjflma  idea 
delle  rapprefentazivni  f/iuficali  .  £  tanto  e  Vero  ,  che 
i  drammi  del  Metafìafio  non  fanno  pit^  effetto  fulle 
scene ,  che  rare  volte  hanno  gli  Imptesarj  il  coraggio 

di  efporveli  y  e  fé  talvolta  k  fanno  ^mn  gli  efpdnjo» 

fì9 


17» 
no    (e  non    mutilati ,    e  così  mal  concj  ,    che    a] 

fono  rtconofcihili  ,  Le  cagioni  di  quejlo  fenomeno  non 
fono  difficili  a  r'ttrovxrji .  i.  il  canto  moderno  altera 
colle  fue  JìraneziLe  ,  e  travi/a  V  tmitazion  naturale  a 
fegno  che  ^  tolta  ogni  connejjìone  colla  poesìa ,  altro 
non  rappefenta  fuorthè  un  quadro  arbitrario^  e  in 
tutto  diforme,  7.,  il  recitativo  femplice  ^  onde  Jì  for» 
ma  la  maggio?  parte  del  dramma ,  )  così  trafcurato  dai 
maejlri-^  e  dal  cantanti^  che  non  può  ned  eccitare  la 
curtofità  delV  uditore  j  ne  tener  fofpefa  la  fua  atten- 
zione,  3,  ;■  halli  occupano  in  oggi  tanto  (patrio  di 
tempo  nella  rapprefentazione  ,  che  hi  fogna  accorci  are 
anzi  flr oppiare  i  drammi  acciocché  lo  fpett acolo  non 
nefca  d'  una  infoffrihile  lunghezza  .  Traila  forza  ,  ed 
'(evidenza  degli  accennati  motivi  è  venuta  ai  poeti  la 
'quafi  neceffit^  di  sìontaharfi  dal  piano  fi  ah  Hit  0  da  Mè-> 
taflafio  riducendo  il  melodramma  ad  una  ferie  di 
quadri  cori  pochifima  connejfione  fra  loro,  come  hanno 
fatto  il  Calsahigi,  é  il  Conte  Rezzcnico  s  e  così  la 
tragedia  muficale  ,  che  fra  le  m.ani  dell'  illufìre  Poeta 
cesareo  avea  toccato  la  perfezione  di  Sofocle-  e  d' 
Euripide,  è  ritornata  un  altra  volta  ai  tempi  di 
Eschilo  .  Al  vedere  V  ignoranza  che  mojìra  di  tutte 
quejle  cofe  ,  il  Giornaliflx  non  fi  crederebbe  ^  eh'  e^l^ 
foffe  un  Mae/lro  di  mufica  de'  nofiri  tempi  ,  ma  che 
fimiU  al  greco  Epimenide  fi  foffe  addormentato  qiia^ 
tanta  ,  0  cinquanta  anni  fd  ,  e  che  aveffe  prodigio- 
famente  continuato  il  fuo  fogno  fino  alla  mattina  , 
ùhe  compilo  V  Efiratte  •  ■ 

RE- 
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R  E  P  L  I  C  A     X  L  I  U. 

:        Sempre  dei  difcprfì  ,   e  dei  paragoni    ridicoli ,, 
$  niente    più.     Altro  è  dire,  che    \  Drammi  dfl 
'  Metal^afio  ,    quando  vengono   efpofii  fulle  fcene  , 
(ono    per  Io    più    mutilati,  e    s)  mal    concj ,  che 
appena   H    riconpfccpo  ;     e    altro    è    dire ,     che 
prendendo  a  legger    Metaftafìo  ,    e*  intenerifce  h 
fua  lettura  ,  ma  fentendolo  cantare  ,  remiamo  in- 
differ«nti.    A  quefta  feconda  propoiìzione  nfpofi 
dunque  ,    cke  quando  un  Dramma  di  Metaftafìo  è 
bene  accompagnato  dalia  mufica, ebene  efeguito, 
tocca  aiTai  di  puì  che  la  fempJice  I^tUixa  del   me^ 
defimo,  e  negare  che  ciò  non  Aicc^da  qualche  voi- 
ta,  egli  ^  un  negare  la  più  chiara  verità  .   Ma  il 
Sig,  Arteaga    fa   di  più  ,    cioè ,  non   alTerifce  fola- 
mente  ,  che  al  tempo  noftro  ciò  non  fucce de ,  ma 
pretende    ancora,    che  non  pofla   più   fuccedtre, 
perchè,    fecondo    lui  ,    il  canto    moderno    colle  fue 
Jlranezze  sfigura    il  fenfo  delle    parole  . ,  .  .  non  rap^ 
prefcnta  ,  che    un  quadro  arbitrario    ec.    Perchè  non 
far  diifinzione  quando  il  canto  moderno  è  buono, 
^  quando  è  cattivo?  Le  ftranezze  di  queilo ,  cer- 
tamente   sfigurano    il  fenfo  deiJe   parole;    ma    le 
bellezze  d^i  primo,  quanto  mai  le  abbellirconp,  e 
le  rendono  più  efficaci?  Ora  (iccome  il  canto  mo- 
derno   ha    guadagnato   moltiffimo    nel!'  imitare  le 
buone  poesìe  drammatiche ,  ma  fpecialmgnte  quel- 
le  del  MetaiMo  i  e  fé  non  è  giunto    ancora  alia 
fua  perfezione  ,  è  però  alTai  miglior  d^iV  antico  ^ 

non 
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non  fofo  a  parer  mio  ,  ma  per  comun  confenfo 
di  chi  fé  nVintende  ;  non  è  vero  dunque ,  ch'egli 
fia  in  decadenza  ,  ed  abbia  generalmente  quei  di- 
fetti ,  che  gli  aftribuifce  jI  Sjg.  Arteaga  .  Ed  è 
ancora  una  cecità  fssnza  pari  voler  foftenere  ,  che 
non  vi  iìa  un  caato  moderno  <"apace  di  efprimere 
la  buona  Poesìa  ^  e  che  il  medefìmo  non  fi  fenta 
talvolta  fra  iloi  ;  poiché  fi  fente  certamente,  e 
Io  fentirebbe  ancora  il  Sig,  Arteaga  ,  (^  foffe  i^ 
^rado  di  conofcerlo . 

ESTRATTO* 
Quindi  non  è  colpa  della  Miifica ,  fé  tante 
volte  le  Opere  fono  malaménte  compofte  ,  e  pcg« 
gio  efeguite  ;  e  la  quefìione  noa  confifte  nel  de- 
cidere f&  i  Drammi,  che  ora  fi  rapprefentano  fond 
mal  compoiii  j  e  peggio  efeguiti,  che  quefto  pur 
troppo  fuccede  fpelso  ;  confifte  nel  djffinirc  ,  fé 
abbiamo  adefso  uaa  buona  poesìa,  e  raufica  tea-* 
frale  5  in  favor  di  che  le  Opere  del  gran  Metafiajìò  ^ 
e  dì  qualcun  altro  ,  e  F  eccellente  mufica  di  tan* 
ti  bravi  Maeflri  parlano  abbaiìaoza .  La  frarfezz» 
dei  bravi  artifti  non  può  mai  derogare  alla  peri 
fezione  d'  un*  arte  ;  anzi  ci  fembra ,  che  quefto 
appunto  fia  un  fegno  del  fuo  valore  fu blime  ; 
poiché  il  diventare  artifta  ,  quando  )*arre  è  ancor 
fanciulla,  è  facile  a  molti  ;  ma  diventarlo  eccel- 
lente, quando  1*  arte  è  quafi  giunta  alla  perfe^  , 
EÌone  ,  è  fortuna  di  pochi .  2auei  q^uos  equus  ama* 
vii  JupHr  • 


175 
'  DISPOSTA. 

^       La  quejltone  non  conjìjìs    nel   decidere  fé  abbiamo 

$ra  una  buona  poesìa ,  ed  una  buona  mujìca ,  fé  pet 

'  tali  cofe  s*  intende  qualche  pezt>o  di  buona  poesìa  ,  ? 

qualche    pezzo   di    buona   mujìca  •     Gli  altijjìmi ,   e 

fine  eri  elogj  dati  da  me  a  Metajìajìo  y    e  la   lode  con 

'  tui  ho  nominati  molti  maejlri    della  tvafcorfa  età  ,  e 

della  prefente  ,  fatano  vedere  ,  eh*  io  non  ho  mai  du* 

aitato  né  dell'  uno  ,  né  deli*  altro.    Ma    la  quijlione 

,€onJìfle  nel  faptre  ^fe  al  prefente  vi  Jìa  tra  i  pivi  un^ 

buona    mufìca ,    ed  una    buona    poesìa  ;    ed  ecco  ciò , 

th*  io  ho  negato  ,  e  che  il  Sig,  Manfred'tni  non  m*  hc^ 

provato   finora  .    E  fé  tra  i  piò   non    regna    il    buo^P 

gufio  nelle   anzidette  facoltà  ,    io    ho  avuto  ogni  r^Jf- 

gione  di  dire ,  ch^  efìe  fono  al  prefente  nella  loro  de» 

cadenza  s  giacché  lo  fiate  d*  un    arte  in  un  f ecolo ,  p 

prefsQ  ad  una  nazione  dai  piti  fi  mifura  ,    e  non  dai 

pochi .   E  ficcome  i  Cherili ,   gli  Iperboli ,  e  i  Barcini 

non  tolfero  al   Secolo  d*  Alejfandro    la  gloria  d*  ejfere 

uno  dei  piìt  ilìufiri  nella  fioria  della  greca  letteratu^ 

ra ,  come  i  BavJ  ,    i  MevJ ,  e  i  Battili  non  impedii 

tono  j  che  V  età  di  Cicerone ,  d'i  Virgilio  ^  e  d*  Orazio 

non  veniffe  chiamata    il  secol  d*  oro  delle    lettere  ro" 

mane ,   come  i  Chapelain ,    i  Cottini ,  i  ladroni  non 

annebbiarono  per  niente  il  letterario  fplendore  del  fé" 

ìicifsimo  regno  di  Luigi  XIV,  così  uno  fcarfo    numero 

di  buoni  Autori^  quando  la  maggior  ptrte  è  cattiva  ^ 

non  bafla  a  caratterizzar  il  buon  gufio    d*  un    epoca 

\  ^intitra  j  altrimenti  il  feicento  y   eh^  ebbe   in  Italia  il 

Car?> 
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Cardinal  Eentlvogìlo  ,  H  Taìlavìelni ,  il  Sarpi ,  U 
Bartoh ,  e  il  Chiahrera  anderehbe  del  paro  col  fecola 
àvventurpfo  di  Leon  X.  \  e  Cornelio  Celfo  ,  e  Fomp(h 
nio  Mela,  scrittori  puri ,  ed  eleganti  hfifierehhono  pef 
metter  a  livello  i  tempi  di  Seneca  con  quelli  d'  Au^s 
gujlo  i  e  Teocrito  ,  e  Callimaco  potrehbono  ejjì  foli  egua-s 
gliar  V  epoca  di  Tolomeo  Filadelfo  a  qu^llff  di  Peri» 
eie ,  e  di  Filippo  ^ 

E*  inoltre  da  ofiervarfi  ,  che  ti  Giornalifla ,  il 
quale  finora  altro  non  ha  fatto  »  che  menar  rumore  ^ 
perchè  mi  fono  mqflrato  poco  contento  dello  flato  pre^ 
fente  della  mufìca  ,  conviene  ora  meco  intieramente 
accordandomi ,  che  Jìamo  nella  fcarfezza  de*  bravi 
artifti  j  e  che  1*  Opere  ,  che  ^1  prefente  iì  rappre-? 
fentano  ,  fono  mal  compofte  ,  e  peggio  efegul- 
te.. 

Quo  teneas  vu^tiis  rnutantem  Protea  npdq  ì 

REPLICA  XLI  V, 
Ecco  un'  ?!tra  mufila^ione  al  rnio  difcorfo  » 
Io  non  mi  fpiegai ,  come  aflerifce  i!  S?onor  Ar- 
tcaga  ,  %loQ  ,  /'  Opere  ,  che  al  prefente  fi  rapvtefen^ 
tana  fono  mal  rompofle  ,  e  peggiq  efeguife  j  dtflì,  che 
tante  volte  le  Opere  fon  malamente  compoiìe  ,  e 
peggio  ffeguite ,  Perchè  dunque  levar  quel!'  ef» 
preflìone  t  '*«  vali?,  che  vuol  dire  fpefso ,  ma 
non  fempr€  } 

Ma  cfaminiamo  il  refto  di  quei!^  Jùfpofla  ^  chg 
è   veramente  particolare ,    Molti    Comporiimenti 

drani^ 
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drammatici  deli'  Apoftolo  Zeno  ;  tutti  quelli  dd 
Metaftafìo ,  e  del  Mattei  ;  alcuni  dtl  Rolli ,  dell* 
Ab.  Pafquini  ,  dello  Stampiglia,  del  Migliavacca , 
del  Damiani ,  del  Frugoni ,  del  Coltellini ,  del 
Calfabigi ,  del  Dt*  Rogati ,  del  Goldoni ,  (  m*  in- 
tendo della  Buona  figliuola ,  e  di  altre  Opere 
buffe  di  quefto  noftro  Plauto  ;)  dell*  Abate  Cafti , 
àeì  Tenente  Gamerra  ,  e  di  varj  altri ,  fcritti  fpc, 
cialmente  in  Roma,  Napoli,  Milano,  Turino,  Fi- 
renze ec.  fecondo  il  Sig.  Arteaga ,  non  fi  riduco- 
no, che  a  un  qualche  pezzo  di  buona  Poesìa.- 
iìccome  molte  Compofìzioni  di  Leo  ,  Pergoleii, 
Durante  ,  Hafse ,  Rameau  ,  Graun  ,  Caffaro  ,  Bura- 
nello,  Perez,  Jomelli ,  Trajetta  ,  Conforto,  Fran- 
cefco  di  Majo  ,  Back ,  Gluck  ,  Sacchini ,  e  di  tan- 
ti altri  braviffìmi  Compofìto ri  ,  fpecialm ente  vi- 
venti ,  jfenza  nominare  i  Compofitori  di  mufìca 
itrumentale  ,  non  fi  riducono ,  fecondo  lo  fiefsò 
Autore,  che  a  un  qualche  pezzo  di  buona  mufìca. 
Si  vede  ,  eh*  egli  è  verfato  molti/lìmo  in  queft« 
due  facoltà  ,•  ed  il  pretendere  ancora  ,  che  deffe 
fieno  in  decadenza  ,  perchè  fra  i  più  che  V  efer- 
citano  non  regna  il  buon  gufto  ;  gli  ho  già  fatto 
vedere  più  fopra  eflerne  quei^o  un  motivo  total- 
mente ingiufto  ,  e  irragionevole  . 

Già  fi  sa,  che  fra  Je  belP  Arti  diificiliflìme , 
come  fono  appunto  la  Poesìa  melodrammatica ,  e 
la  Muficajipiù  non  pofTono  effere  i  migliori;  ed 
è  un'  opinioae  falfifsima   la  fua ,    che   lo  f^ato  di 
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un'  arte  in  un  fecolo ,  e  prefso  d'  una  Nazione , 
fi  debba  mifurare  dai  piì^ ,  Se  poi  adefso ,  forfè 
più  che  in  paffato ,  abbondano  i  Poeti,  ed  i  Muf- 
fici, tanto  compofitori,  che  efecutori;  ciò  dimo^ 
ftra  pìattofto  T  avanzamento  ,  che  Ja  decadenza  di 
dette  facoltà  ;  poiché  fra  un  tanto  numero  di  Sog^ 
getti  egli  è  quafì  impoifibile  non  ve  ne  fiano  de^ 
gii  eccellenti ,  i  quali  certamente  non  manca- 
no.  * 

Un'arte  non  può  mai  perfezionarf? ,  fé  molti 
non  fi  applicano  alia  medefìma ,  Noi  vediamo,  ch$ 
appunto  ia  quelle  Nazioni,  dove  le  Arti  fono 
più  efercitate  e  coltivate  ,  ivi  ancora  fi  perfezio- 
nano  più  facilmente;  e  teftimonio  di  ciò  n*  è  la 
colta  Europa ,  e  V  Italia ,  fegnatamente  riguardo 
alla  Poesìa,  alla  Mulìca,  e  a  tutte  le  Arti  di 
genio .  Ma 


•  Nella  poesìa  mslodraminatica  faifoga?  coufclTa- 
re  ingenuamente ,  che    U  Mctaftafìo   ha   occupato  i| 
Principato.  Però   non  è  ancor   chiqfa  la   ftrada  dj| 
potcrfi  incamminare  con  buon  futccffo  in  queft'  arte  j 
(come  fimilmentc  non  èchiufa  nei  le  altre  arti  irai- 
tatiyc,    che  vanno,  pei    così  disc,  all'  infinito  5  )  e 
r  Avvoc.  Mattci,  il   X>c'Kogiu,  il  Co.liczzonico, 
r Ab.  Gìovannini,   i'  Ab.  Colomes,    e    vaij    altri, 
hanno  dimoftrato,chc  vi  farebbero  anche  adcllo  de- 
gli Autori,  che    potrebbero  applicar^  lodcvoloicnt? 
in  tal  gc.icre  di  poesia,    (e  fi  volcfTc ,   e    non  fi   la* 
fciaiTc  quafi  Tempre  la  fcelta    dei  melodrammi,  e  la 
direzione  dc*medcfimi,  all'arbitrio  dcilc  più  idi^, 
te  peifone  della  Società  • 
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Ma  in  qual  maniera  ragiona  mai  il  Sig.  Artea- 
ga  ?  Egli  mi  riiponde ,  che  Jìccome  pochi  Autori 
fattivi 3  Q  mediocri,  come  furono  i  Cbcrih  y  i  M^vj , 
i  Chapelin  ce,  non  tolftro  lo  fplendore  e  la  gloria  ai 
fecali  in  cui  vijf^ro  ;  così  uno  fcarfo  numero  di  buoni 
autori  ,  quando  Ic^  maggior  parte  è  cattiva  ^  non 
hafia  {t  caratterizzare  il  buon  gujlo  di  un  epoca  tn^ 
itera  ec»  E'  eg^li  mai  un  giù  (io  paragone  da  farli 
quello  dei  pochi  Autori  cattivi,  con  i  pochi  Au- 
tori buoni  ?  Vi  è  forfè  la  medeiìma  facilità  per 
trovare  tanto  gli  uni ,  che  gli  altri  ?  E  chi  non 
fa  5  ch^  uno  fcarfo  numero  di  cattivi  Artiili  non 
può  mai  pregiudicare  al  merito  di  un'  Arte  ?  fu 
forfè  queita  la  mja  propofizione  ì  Nò ,  certa- 
mente . 

Non  folo  dunque  un  picciol  numero  di  Artifli 
mediocri;  ma  eziandio  un  numero  grande  di  efiS 
non  farà  mai  certamente  un  fegno  baftaote  per 
lìfsare  lo  flato  buono  o  cattivò  di  un'  arte  ,  che 
devefì  rilevare  dalla  qualità,  e  non  dalla  quanti- 
tà de'  fuoi  Autori ,  e  delle  fue  Opere  •  Io  poi 
fo  benjfiìmo ,  che  il  feicento  non  può  andar  del 
paro  col  fecolo  fortunato  di  Leon  Decimo  per 
varj  titoli;  ma  ficcome  le  umane  cognizioni  fem- 
pre  pili  fi  perfezionano  col  tempo  ;  parerebbe  che 
in  genere  di  fìlofoiìa ,  di  coltura,  di  purità,  ed 
eleganza  di  lingua ,  e  di  altre  doti  fcientiilche ,  e 
letterarie  ,  il  feicento  dovelTe  fuperare  il  cinque- 
C^ato,  ficqoms?  il  nofìrp  fecolo  pari^  che  fuperi 
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il  paifato;  e  in  genere  di  poesìa   drammatica,  e 
di  mufìca,  Io  fupera  aflblutamente . 

Del  refto ,  fenza    eh'  io    mi    dilunghi  per   di- 
itioftrare  che  molti   Scrittori  danno    la  preferenza 
al  feicento  ,  e  che  gli  Artifti  veramente  eccellenti , 
in  ogni  genere ,  e  in  ogni   tempo  ,    fon    fempre 
pochi  ;  citerò  un  folo  Scrittore ,  a  cui  ficuramen- 
te  il  Sig.   Arteaga    avrà    tutta    la  fede .    Quefti  è 
egli  medefimo,    il    quale   in  una    nota   delia    fua 
Opera,  (T.Lp.  157.  Ed.  Boi.,  e  pag.  ^^^.Ed.Ten.) 
dopo  avere   efpofte   varie    cofe  in  favore   di    tali 
opinioni  ,  conclude    così .    Ma  Jìccome  V  eccellenzti 
è  in  ogni  genere  ri/erbata    a  pochi/^mi ,    e  la  medio- 
crità nelle  arti  d*  imaginazione  e  di  fentimento  fi  rU 
duce  nella  comune  Jlìma  prefsochè    al    nulla  ,  così  il 
Fubblico  illuminato  preferifce  in  generale  il  fecola  dO" 
ve  fi  coltivano    le  fetenze  utili  al  fecolo  ,    dove  altr§ 
non  fi  fa  che  parlare  con  eleganza  .    Dal  che  io  con» 
chiudo  ,  che  il  feicento    in  Italia  è  preferibile  al    cin^ 
quecento  .  Lo  è  certamente  ,  e  non  folo  nelle  fcien- 
ze  utili,  ma  eziandio   nel  parlare  e  fcrivere   con 
eleganza  ;    poiché  oltre    i  cinque  celebri  Scrittori 
mentovati  qui  fopra  dal  Sig. Arteaga,  non  credo, 
che  il  Segneri  ,    il  Redi ,  il  Magalotti ,   il  Menzi- 
ni ,  e  tanti  altri  abbiano  oiFufcata  la  gloria  ài  quel 
-fecole  • 

ESTRATTO. 
B*  ancor  di  parere  uniforme  il  Sig.  Arteaga  al 
P,  Martini ,  e  a  qualcun'  altro,  cioè,   che  la  Mu- 
fìca 
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fica  non  abbia  un  giifto  fiTso:   che  le  compofìzio- 
ni  dei  primi    Maeftri   del  noftro  fecole    fieno  già 
divenute  anticaglie  ,  e  che  Io  ftefTo  Tuccederà  alle 
migliori,    che   fi    compongono    prefentemente  ;  e 
tutto  ciò ,  perchè  vi    è  molta  Miifica ,  tanto  anti- 
ca ,  che  moderna  ,  aifai    mediocre  ,  e  inverifimile  , 
non  eifendo  adattata  niente  affatto    alle  parole,  e 
agli  oggetti    che    deve  imitare  ec.  Ma  perchè  par- 
lare di  quefta  ,.  e   non    della  buona  ?   Non    fegue 
forfè  lo  ftelTo  nelle  altre  arti  rapprefentative  ?  Per 
una  Venere    Medicea ,    per    un  Apolline    di    Bel- 
vedere ecv  ec,  quante  ftatue  inferiori  di  gran  lun- 
ga à  quefte    non  abbiamo  ?    Per  una  Madonna  del 
Correggio  ,  un  S.  Pietro  di  Guido  ec.  non  fon  quali 
infinite  le  pitture  mediocri ,  eh' efìftono  ?  Per  finir 
dunque  ripeteremo  folamente  ciò ,  che  già  fi  diffc 
nella  più  volte  citata  nota  13.  delle  Regole  armo- 
niche 5  ed  in  un'  altro    Ei^ratto  inclufo    in   quefto 
Giornale  al  N.  Vili,  dell*  anno  fcorfo ,  cioè,  che 
quello,  eh*  è  veramente  buono  e  bello  in  qualunque 
arte,  refla  fempre  tale:  chelaMuflca,  effendo  un 
arte  nuova  ,  o  rinnovata ,    i  fuoi    perfetti   monu- 
menti  non    pofTono    effere   sì   antichi  come   fono 
quelli  di  Pittura  ,  e  di  Scultura  ,  arri   perfezionate 
molto  prima  ;  e  che  fé  Je  compofizioni  dei  primi 
maeflri  del  nofiro  fecolo  foifero  f^ate  tutte  buone  , 
Io  farebbero  ancora  ,  come  lo  fono  alcune  del  Lulli  f 
del  Corelli ,  dello    Scarlatti  ,    di  Porpora  ,    di    Leo , 
di  Durante,  di  Handeì  ^  ài  P^amea-a^  del  r;V;«  ,  del 
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Pergole/^,  del  Marcello,  del  Perti ,  del  P.  Martini  ^ 
del  Buranello  ,  del  Trajetta  ,  del  /owe/// ,  dell*  H/?/>e , 
e  di  tanti,  e  tanti  altri  j  le  quali  Compofìzioni 
potranno  Tempre  fervire  di  clafsico  efemplare  ai 
giovani ,  che  vorranno  diventare  eccellenti  neli' 
arte  di  comporre . 

RISPOSTA. 

Io  non  mi  fono  contentato  di  dire ,    che  la  nojira 
muftca  non  ha  un  gujlo  fifso  .    Ho  cercato  di  provarlo 
adducendo  delle  ragioni  ,  e  indicando  delle  vijìe  filofo^ 
fiche  fu  tal  propojfto,    che  mi  Infingo  non  faranno  ri- 
putate triviali  da  chi  è  qualche  co  fa  di  pth  che    cat-^ 
tivo  compilatore  di  Ejlratti .  Siffatte  ragioni  fi  trovano 
alla  p,  82.  efeg,  T.  III.  E.  r. ,  p.  r  43   e  feg,  T.  II.  £.  B. 
ed  ecco    il  perche    mi  difper.fo    dal    riportarle    qui  di 
nuovo.  Ivi  pure  fi  trova  prevenuta,  e  dif.iolta  V  oh^ 
eiezione  del  Giimahjla  tratta  dal  paragone  della  pit^ 
tura  ^  e  della  scoltura  j  ohhiezione ,  che  forfè  non  gli 
farebbe  mai    venuta    in  mente  fé  non    V  avefie  letta 
nel  mio  libro  .  Ma  defiderofo  di  comparire    fulla   fine 
dell*  Efiratto^quaVis  ab  incepto  pf  oceffern ,  ;»to«  ad^ 
duce  veruna  delle  mie  pruove  ,    non  fi  fa   carico  del 
fondamenti  fu  cui  appoggiano  le  mie  opinioni  ,  lafcia 
a  capriccio  ,  e  muta  ciò  ^  che  non  intende,  0  che  non 
fa  per  lui ,  ricorre  a  luoghi  comuni  nel  confutare  ,  e 
riempie    le    mezze   pagine    di    declamazioni  fuor  del 
luogo  ,  0  di  critiche  frivoli_lfime ,   che  ftarifcono  da  fé 
toftéchè  fi  fono  rilette  le  mie  parole  .    E*  poi  una  in^  j 
coerenza  delle  molte  5    in  cui  è  foUto   d*  incorrere  il 


lòglclfyìi9  dell'  Eflrmìfla  ,  //  dire  ,  chf  le  eompofitio- 
m  del  Pergolefe  ,  e  de!  T  €o  fr^  gli  altri  potranno 
fempre  fefvire  di  claf/ìco  efcmplare  ai  giovani  ,  che 
'ùolejìero  diventar  eccellenti  nelV  arte  di  comporre. 
E  non  m^  ha  egli  riprefo  in  altro  luogo^  perche  ho  lodatet 
la  muficA  del  Pergolefì,  e  del  Leo  ,  a  preferenza  di  ^ueU 
la  de'  noflri  tempi  ?  Ecco  le  [uè  parole .  E  se  il  Sig. 
Arteaga  ci  dirà  ,  che  s'  intefe  di  lodar  la  mufìca 
de'  primi  inventori  del  buon  gufto  come  d*  un 
Pergolefe,  d*un  Leo  ec.  e  non  Ja  noftra  ;  noi  gli 
rirponderemo  Io  ftefln  ,  che  già  si  rirpofe  ad  altri 
nella  summentovàta  nota  13.  del  noflro  libro  Re- 
gole armoniche ,  cioè  ,  che  la  mufìca  d*  allora  in 
poi  avendo  fempre  guadagnato ,  non  è  fiata  mai 
tanto  eccellente,  quanto  lo  è  prefentemente  .  Or» 
/e  lanojlra  mujìca  ha  fempre  guadagnato  dai  tempi 
di  Pergolefe  ,  e  di  Leo  infino  al  prefente  ,  e  fé  tro» 
•vaft  attualmente  nella  fua  eccellen'La ,  perchè  non 
trarre  i  claffici  efemplari  dalla  noflra  mujìca^  anzichì 
da  quella  degli  intjentori  del  buon  gujlo  ?  O  fé  Ber* 
golefì ^  e  Leo  devono  fervire  di  efemplare  ,  e  di  mo" 
dello  alla  gtoventpt  ,  come  può  darft  ^  che  la  mujtcti 
Mia  fempre  guadagnato  dopo  loro  ,  e  che  Ji  trovi 
nella  fua  eccellenza  ,  or  che  tanto  s*  è  allontanai 
dal  gujlo  di  quei  claffui  Scrittori  ?  Contradizioni  in' 
felici  ! 

Mi  pare  d*  aver  partitan^ente  rifpoflo  alle  oppofi* 
%iont  fattemi  dalV  enciclopedico  Giornaltjìa  .  Teca 
ora  ni  lettori  giudizi oji  y  e  imparziali  y  (i  fsli  al  cui 
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fuffragin  io  afpiri  )  il  riflettere    con    quanta    ragione 
t^vefle  ti    Sig,  Man f redini  promefio  fin  dal   princìpio 
del  fuo  Ejlratto  di  fegregare   il  vero  dal  falso  ,  in 
cui  pur  troppo  se  rari  fono  gli  autori ,    che  non 
v'  incorrino  ,  quanto  più  facilmente  vicaderà  quel- 
lo,  che  tratta   d'  una  cofa   non  fua  .    Se   V  amor 
proprio  non  mi  [educe  ,  mi  fembra  però  ,  che  V  Auto» 
re,  che  tratta  di  una  cofa  non  fua, /5>^  evidentemente 
mojìrato  al  Giornalijì^  dotato  di  tanto  raziocinio  ,  e 
di  tanta  dofe  di  cognizioni  mufìcali ,  che  ti  razio- 
cinio   di  lui    è  inconcludente  ,  frivolo ,    e    contrario 
alla  buona  logica^    e  che  la  fua  dofe  di    cognizioni 
mufìcali  ,  è  molto    fcarfa  in  ciò  ,  che  fpetta    la  para- 
te  filofofica ,  floùca  ,  e    critica    della    Mufìca  ,    i  foli 
afpetti  cioè  y  fotta  i  quali  venga  riguardata  quelV  ar» 
te  neir  Opera  delle  Rivoluzioni ,  Ciò  mi  fa  [per are, 
che  il  Sig,  Giornalijla  diverrà  un  pò  men  haldanzofo 
per    V  avvenire ,    e  che    ufcìrà    dalla    perfuajione    in 
cui  è  che  il  faper  combinare  bene  o  male  dei  diefis  , 
0  dei  bemolle ,   gli    dia    un    dirjtto    d*  infallibilità 
quando  parla  a  coloro  ,  che  non  fono  della  profejjtone  • 
Se  quejìi  devono  avere  la  prudenza  di  non  mifcbiarji 
nel  tecnico  ,    o  nel  pratico  dell*  armonìa ,    per  non 
precipitar  negli  sbagli,  (dei  quali  per  altro  il  Gior" 
Kalifla  non  ha  faputo    ritrovare  neppur    un  fola    net 
mio  fecondo  Volume)   i  Maeflri  devono   guardarfi  non 
meno  dalfarladafihfofi,  da  eruditi  ^  e  da  mef affici 
nell*  arte  propria    per  non  palefare   la   propria    igno^ 
wanza.  Tocca  ,  dice  Gtovambattijia  Rousseau ,  a'pofti 
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far  la  poefla,  e  a  muiici  far  la  muflca  ,  ma  non 
$'  appartiene  che  al  filofofo  il  parlar  bene  dell' 
una  e  deli*  altra. 

REPLICA     XLV. 

Il  Sig.  Dottor  Francerchi,  Autore  della  belliflìma 
Apologia  delle  Opere  drammatiche  di  Metaftalìo  , 
di  cui  ne  diedi  l' Eitratto  nel  Giornale  Enciclope- 
dico al  numero  31.  dell*  anno  fcorfo  ,  ha  rirpofto 
per  me  egregiamente  a  quella  maflima  molto  va- 
ga ,  riportata  da  Gian  Giacomo  ,  e  non  da  Gian- 
Batifta  Rousseau  (*).    Dice  dunque  il  Sig.Fran- 
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*  Ho  detto  majjjjnx  riportata  }  ptrchè  Roufscau  nel- 
la fua  lettera  (opta,  la  Malica  franccfc,  non  T  cfpo- 
ne  come  lua  .  In  due  cofc  ha  mancato  qui  il  Signor 
Artcaiia.  La  prima,  di  avere  attribuito  quella  maf*. 
lima  a  Gian  Batifta  Roufscau  celebre  Poeta ,  la  quale 
non  è  neppure  del  eelcbrc  Scrittore  Gian-Giacomo 
Rousseau  y  e  l'altra,  di  non  elTcrli  ^gurato  che  quefto 
A.  riportandola,  fi  è  intcfo  padare  del  vero  filofofo  » 
cioè  dciruomo  fperimentato  ,  e  dotto  nelle  mate- 
f ic  ,  di  cui  ragiona,  e  lincerò,  e  imparziale,*  come 
fu  appunto  G.  G.  Roufscau  ,  che  poteva  parlar  di 
Wulica,  perchè  V  intendeva  profondn-nente  .  II  Sig, 
Artcaga  riportando  ancor  egli  una  tal  mallima  j  cre- 
de di  aver  detto  un  Vangelo*,  fi  paoneggìa  ,  e  viene 
3  darfi  da  fc  ftcfso  il  nome  di  filofofo.  Ma  quante 
è  lontano  il  luo  modo  di  pcnfarc  ,  e  il  fuo  fapcre  j 
da  quello  dclP  ingenuo  cittadino  di  Ginevra!  Qiic- 
fto  non  folo  non  li  è  mai  vantato  di  cllcr  filofofo  j 
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cefchi ,  the  a!  £Iofofo ,    che  fa  come  fi  deve   im- 
itìàginare,  Tentare,   e   fcrivert    in    Mufica,  e   iil 
Poesìa  ,  appartiene  il  parW  bene  dell*  una  ,  e  dell* 
altra  ;    raa  egli   richiede  pdi ,  fé  tutti  quelli ,  che 
fi  oflorano  col  titolo  di   fìlofofi ,   e  che  forfè  tic 
faran  degni  per  a?cun  riguardo,  fono  eglino   in 
grado  di  riprometterfi  di  tanto  >  Così  penfo  anch* 
io.  Il  vero  filofofo  è  quello  ^  che  parla  folamen* 
te  di  quelle   cofe  ,    che    intende ,  e  che  sa  é    Per 
decidere  del  merito    di  qualunque    arte,    e  degli 
ifldividui  che   1*  efercitano ,    farà  femprc  preferi- 
bile il  parere  di  un  bravo  artiila ,  (  tanto  più ,  fé 
quefto    è   ancora    letterato,   ed  ha  una   fuificien- 
te  cognizione   delle  cofe  ,•  )    al  parere  di  un  prc- 
tèfo  ^lofofo  ,   il  quale  non  Conofcendo  per  prati- 
ca l'arte  di  cui   ragiona,  è  corretto  a  parlarne 
per  bocca  d' altri ,  e  per  confegucnza ,  a  incorrere 
in  molti  sbagli ,  e  in  molte  affurdità ,    in  cui  ap- 
punto fono  incorri   bene  {p^fso  i  fé  diccnti   filo- 
fo£* 

Tut- 


■,«*aìH 


ma  rcdendo  T  abufo,  che  gli  uomini  fran  femprc  fat." 
to  di  un  tal  nome  ,  Io  ha  piuttofto  difprczzaro,  e 
dcrifo .  Pcnfava  Roufscau  ,  che  i  veri  filofofi  ,  o  fieno 
i  veri  conofcitori  delie  cofe  ,  e  i  veri  amanti  e  fé* 
guaci  della  virtù,  foifero,  fc  non  impoilìbiJi,  af. 
meno  rariffimi,  e  credo  che  ,  pur  troppo,  cgli'noB 
s*  ingannafle  • 
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Tutto  ciò,  che  ha  dettò  il  Slg.  Arteagà  alla 
pàp.  8ii  è  fegu.  Tom.  III.  Ed.  Ven. ,  o  p.  143- 
e  fegu.  Tom.  II.  Ediz.  Boi.  ,  per  provare,  che 
là  miifica  non  ha  iirì  guftó  fifso ,  è  inconcludente 
o  falfò  :  Còme  non  è  men  fàlfò  ciò  ,  che  dice 
adefso  j  cioè,  ch'egli  aveva  prevenuta  ,  e  difciol- 
ta  la  mia  obbiezione  tratta  dal  paragone  della 
fCiiltufa  e  della  pittura .  Oh  cjuefta  sì  eh*  è  bella  ! 
Quel  fuo  dire  ,  the  V  Apolline  di  Belvedere  ferve 
di  modello  tuttora  agli  Slataarj  dopo  tanti  fecali  :  la 
Venere  di  Tiziano  riunifce  i  fuffragj  de*  pittori  s  ma 
aiuna  compojìijicne  mujìcale ,  da  Ouido  Aretino  fifì'Q 
al  principio  del  fìcflr'o  fecola  ,  che  fi  conofca  ,  non  the 
j'  inìiti  fui  teatro  ,  0  in  chiefa  ec.  è  un  difcioglierc 
la  mia  obbiezione  ,  qual  fu  di  foftenere  ,  che  an» 
che  la  mufica  ha  degli  ottimi  modelli  ^  i  quali  fé 
non  foprabbondano  iiel  numero  ,  fuccede  lo  i^effo 
nella  Scultura  ,  e  nella  Pittura?  E  Come  vubl  mai 
il  Sig.  Arteagil,  che  s'imitino  quelle  Còmpoflzio- 
ni  fcritte  dal  tempo  di  Guido  ,  cioè  dal  fecole  xr, 
lino  al  principio  del  nortro  ,  gli  Autori  delle  qua- 
li egli  chiaiìiia  moderni ,  fé  la  mufica  veramen- 
te buona  ha  principiato  ,  fi  può  dire ,  col  Me- 
taftaiìo ,  e  col  Pesgolefì  ?  Io  poi  ,  fìccome  fi  par- 
lava delle  Compofizioni  fcritte  poco  dopo  il 
principio  di  quefto  fecolo  ,  che  nel  luogo  fopracci- 
tato  ,  egli  dice  :  fono  og^im/yA  divenute  anticaglie  ec» 
perciò  gli  rifpofi  ,  che  fé  foffero  ftate  tutte  buo* 
ne ,  (la  parola  tutte ,  efiile  nel  mio  Elìratto ,  ma 
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il  Sig.  Arteaga  nell'  cdizion  di  Venezia,  per  UD 
«ccefso  di  fua  folita  gentilezza,  non  ve  l'ha  in- 
ferita £  )  Io  farebbero  ancora  ,  come  Io  fono  alcune 
del  Gorelli  ^  dello  Scarlatti ,  del  Clari ,  e  di  tanti 
9  tanti  altri  valenti  Compofitorié  Perchè  dice  dun- 
que^ che  ho  pretefo  che  Leo,  e  Pergolefi  fola- 
mente  debbano  fervire  di  modello  alla  gioventù  ? 
E  dove  nafconde  gli  altri  eh*  io  nominai  ?  Ma  fé 
aveflì  anche  detto  ,  che  Leo  ,  e  Pergolefi  folamen- 
te  ,  (  i  quali  fono  flati  fenza  dubbio  i  due  migliori 
precurfori  del  buon  gufto,)  polfono  ancora  fer» 
vir  di  fcorta  ai  giovani  Componitori  con  alcune 
loro  bclliflime  Compoiìzioni ,  (  che  fono  un  mo- 
dello di  buona  mufica ,  fpecialmentc  le  Eccleflafti^ 
che;)  come  mai  quefta  propofizione  diftruggereb- 
bc  l'altra  da  me  avanzata,  cioèj  che  la  mufica 
d'allora  in  poi,  che  vuol  dire  dall'epoca  de' fud- 
detti  Maefiri  fin  qui,  non  è  fiata  mai  tanto  ec- 
cellente ,  come  Io  è  prefentemente  > 

Perchè  un'  Opera  antica,  fia  ella  di  Pittura 
di  Cufica,  o  d'altro,  quando  è  buona,  non  può 
fervlr  di  modello  in  qualche  genere ,  benché  l'ar- 
te fiafì  dappoi  accrefciuta  ,  e  migliorata  ?  Sono 
forfè  fcarfe  le  belle  maniere,  e  già  fifsati  i  gradi 
di  bellezza,  e  di  bontà  nelle  Arti  ,  ma  fpecial- 
mente  in  quelle  di  genio  >  E  un  grande  ajuto  per 
giugnere  alla  perfezione  in  qualunque  Arte,  non 
ricavafi  appunto  dall'  olfervare,  e  imitare  i  buoni 
modelli,  benché  antichi? 

la 


La  libertà ,  che  fi  è  prefa  il  Sig.  Arteaga  ia 
più  luoghi  del  mio  Eftratto  di  cambiare  i  fenti- 
menti ,  levar  le  parole  ec,  è  veramente  incredi- 
bile .  Io  non  promifi  mai  di  voler  fegregare  il 
vero  dal  falfo  della  fua  Opera ,  come  egli  ora 
aflerifcc:  dilli  folamente ,  che  il  fuo  libro  era 
degno  di  effer  letto  ;  ma  però  con  raziocinio ,  e 
non  fenza  una  buona  dofe  di  cognizioni  muficali 
per  poter  difcernere  il  vero  dal  falfo .  Dove  ri- 
trovai dunque  una  tal  promefsa  >  Ma  bafta 
così  ;  tanto  più  eh*  è  inutile  il  ragionare  con  chi , 
fé  non  prefume  di  eflfere  infallibile,  pretende  al- 
meno  di  non  avere  oppofitori ,  come  1*  hanno 
dimoftrato  quefle  Rifpojle  ;  quantunque  neiJa  let- 
tera riferita  al  principio  di  quella  Difefa  mi  af- 
curafle  il  Signor  Arteaga,  che  avrebbe  attefe  le 
mie  riflefsionì ,  anche  contrarie  alle  fue ,  con  quel'» 
la  docilità  5  che  depe  attenderle  un  femplice  ragia* 
natore  da  un  pratico  peritifsimo  •  Che  il  cortefe 
lettore  abbia  folamente  la  compiacenza  di  rileg- 
gere queft*  ultima  Rifpojia ,  e  poi  ammiri  la  beila 
docilità  del  Sig.  Arteaga. 

COHCtUSlOHE. 
Ecco  finite  le  mie  Repliche  ,  e  per  confeguen- 
xa ,  il  motivo  di  eftendermi  maggiormente  per 
difendere  la  moderna  Murica,ed  i  fuoi  eccellenti 
efecutori ,  fiano  profe0bri,  o  dilettanti.  La  cau- 
fa  però  è  tanto  buona  ,  e  giùfta ,  che  non  richie- 
deva 
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deva  neppure  un  prolifso  dlfcorfo  per  fofieRerIa|! 
Ma  con  tutto  ciò  s*  inganerebbe  afiai  chi  pcnhCr 
fé ,  che  il  Sig.  Arteaga  foife  ftato  il  rolo  a  crede- 
re,  che  la  moderna  Mufìca  non  pareggi  1'  antica  ; 
anzi  egli  non  ha  fatto  che  feguire  le  t|-acc^e  di 
alcuni  erudid  ,  e  di  alcuni  detti  Conipofìtori,  i 
quali  fon  giunti  fino  a  fuppo^re  elTer  ditetto  ciò  ^ 
che  realmente  è  virtù  (  *  )  ;  tanto  è  vero  ^  che  i 
pregiudizi  ,  fieri  nemici  della  verità ,  fono  adot-» 
tati  talvolta  ancora  dagli  uomini  grandi .  Qnefta, 
cofa  è  nata,  e  nafce,  fecondo  me,  da  un  prin^ 
dpio  comune  a  twtte  1*  Arti ,  ma  che  non  dovreb,^ 

be 
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(*)  Nella  Mufica  de' noilri  giorni    (dice   il    prc-? 
lodato  Padfc  Martini)  non  fi   cerca,   che    la  yarict^ 
delle  idee  i  U  fcclta  degli  intervalli  più  atti  a  foU 
leticate  il  fcnfoi    le  cfprciTIoni    piìi   tenere,,  e  deli- 
cate 3  r  unione  di  quei  r^ovimenti ,    di  quelle  figu* 
re,  e  di  quegli  frumenti,  che   recane»  maggior  for^ 
prcfa,  ed  eccitano  più    rumore  i    e  nei    Cantanti,  e 
Suonatori  quel  folo  ricercafi  ,  che  è  in  bocca  di  ogni 
Profefforct    e  dicefi  Bmn   mfìo  ,    (Vedi  £|oy'>  de^t^ 
Mufca   T.  II    p.  iSi.J    Tutto    qucfto  ,   che  il  Padre 
Martini  ha  detto  in  aria  di   difprezzo ,  fecondo  mijji 
è  il  più  b.cir  elogio  che  pc^a  f*rfi,  slla  Mufica  ?no- 
dernaj    e  Dio  voleffe  ,    che  fi  vcrificafTero    le    afTer- 
zioni   del  Padre  Martini  ,   e  ice,    che  i  Compofitoii 
ccicaffcro   fcrnprc  le  cfprcifioni    tenere,    e  delicate, 
quafldo  io  richieggono  le  cccafionii  e  che  i  Cantantii 
e  Suonatori    cercaflcro   fcmpre    il    Buon  gufio ,  fenzj 
41  cu^«Q^  potrà  ir.ai  clTcr  pq^fctta  vcmni  Mufica, 
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|je  elTerìo  però  riguardo  alla  jMwfica ,  e  alle  altrp 
Artidi  genio .  La  novità ,  fenza  di  cui ,  come  ho  dct» 
to  pili  fopra,  tu  te  l€  Arti  farebb/<8ro  ancora  nell* 
infanzia ,  è  fiata  fempre  il  raotivb  ,  che  gli  Arti* 
ili ,  foprattutto  quelli  già  formati ,  e  accreditati  9 
hanno  alzata  ia  voce  gridando  anatema  contro  ]a 
medeiima ,  forfè  per  troppa  venerazione  alle  cofe 
ufate ,  o  per  non  efler  capaci  di  fare  altrettanto  • 
Ma  è  cofa  certa,  che  fé  ia  qualche  Arte  Q  dove* 
va  cercare  la  novità ,  e  la  maniera  di  rende/la 
più  aggradevole  >  e  più  efprefliva  ,  ciò  doveva  fé* 
guir  giuftamente  nella  Mufica  ,  che ,  come  fi  dilTe  , 
è  fiata  deli'  ultime  a  riforgere;  e  folamentè  in 
quefti  ultimi  tempi  è  rtata  portata,  fé  non  al 
colmo  3  almeno  al  più  proilìmo  grado  della  per* 
fezione  ,  mercè  appunto  quei  jtali  genj  fublimi  9  e 
inventori ,  che  han  potuto  ,  e  faputo  vincere  ,  e 
abbattere  le  barriere  del  pregiudizio  col  mezzo 
della  novità .  Quefii  tali  hanno  fatto ,  e  fanno 
fentire  una  Mufica  più  grata  ,  più  efpreffiva  ,  e 
più  vera ,  che  non  è  quafì  tutta  quella  degli  a^i* 
tichi,  troppo  ripiega  di  parù  ^  di  fughe  y-à*  tm^a^ 
Ùoni ,  di  legature  ,  di  cQntrajfoggettt ,  e  in  fomma 
più  armonica,  che  melodica,  la  Mulica  flrumen* 
tale  però  molti0ìmi  convengono  ,  che  ora  fi  ritro- 
va in  un  grado  eminente  ,  e  che  V  antica  non 
giunfe  a  tanto  . 

Ma  che  altro    mai   contiene    queffo  genere  di 
mufì^a»  fé  non  delle  cantilene,   o  i^ìU  mt|odìe 
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più  fpiritofe ,  più  grate,  e  più  fìgni£canti  delle  an- 
fiche,  le  quali  melodìe   derivano  quafi  tutte  dalia 
mufica   vocale  ,  di  cui  la  ftrumentale   è   ftata ,    e 
farà  fempre    Aia    feguace ,    e   compagna  ?    Egli    è 
tanto  vero,   che   la  mufica    fìrumentale  è  per    lo 
più  una  copia,  e  un'imitazione  della  vocale,  che 
quando  defsa   non    canta,    non   cfprime ,  ovvero 
(ia,  non  dice  nulla,   nulla   ancora    non  vale.  Se 
ha  dunque  migliorato   d'  affai   la  mufica  ftrumen- 
mentale,   ciò  è  fucceduto    per  averlo  fatto  prima 
la  mufica  vocale;   e  chi  nega  queflo ,   può  negar 
tutto  •  Ma  per  convincerfì ,  che  la  moderna  mufi* 
ca ,  fia  iirumentale  ,    o    vocale,  è    affolutamente 
migliore  dell'  antica,   bafta  paragonare  le  buone 
Compofìzioni  moderne  colle  antiche  ;    e  bafta  of- 
fervare  la  differenza  ,  che  paffa  fra  la  Mufìca  ferir- 
ta  in  varie  epoche  degli  ftefH   bravi    Maefhi   mo- 
derni, che  han  faputo ,  e  potuto  a  forza  di  reite- 
rate efperienze ,   rimediare  ad    alcune  inverifìmi- 
glianze ,  ad   alcune    incongruenze ,   e  ad    alcuni 
pregiudizi  ;  e  tutto  ciò  ,  perchè  I*  arte  della  Mu* 
fica  effendo  nuova ,    richiedevafì   altresì    il  tempo 
opportuno   per  portarla  a  quel  grado  di  eccellen- 
za ,   cui  non  era  ancor  pervenuta  .    Quefta  felice 
operazione  è  f^ata  rifervata  pel   noflro   fecolo  de»i| 
fiinato ,  fé  non  a  render   del    tutto    perfette ,  al- 
meno a  rifchiarare , ed  a  migliorare  in  gran  parte.; 
alcune  arti,  e  fcienze ,  fra  le  quali  devefì  anno- 
verare certamente  la  Mufìca .  Infatti  quanta  diver» 
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fità  non  vi  è  mai  fra  la  Mufìca  fcritta  feflTanta  , 
quaranta  ,  venti  anni  indietro,  e  la  prefente? 
Creder  dunque ,  che  una  tal  diverfità  fla  nata  ,  e 
Dafca  anche  adelTo ,  perchè  la  Mufica  non  ha  un 
gufto  fìfso ,  e  p?rch^  generalmente  ora  defla  è  in 
decadenza  ;  mi  fembrano  falfe  1*  una,  e  l'altra  di 
tali  opinioni ,  e  avanzate  con  troppa  facilità  da 
chi  non  conofcendo ,  o  non  avendo  efercitata 
queft*  Arte  come  richiedefi,  non  può  formarn« 
nemmeno  un  fano  giudizio  . 

Bg^li  è  naturale,  che  tutte  quelle  Arti,  e 
Scienze, che  non  fono  ancor  giunte  alla  loro  to- 
tal perfezione ,  debbono  foggiacere  a  dei  cambia- 
gli enti  i  e  ficcome  la  Mufica  (come  ho  detto  più 
volte ,  ed  è  cofa  incontraftabile  )  è  ftata  dell*  ul- 
time a  riforgere  ,  ^  coltivarli ,  ed  a  migliorarli  ,♦ 
ha  dovuto  dunque  foifrire  non  poche  mutazioni, 
che  da  alcuni  Autori  fon  credute  imperfezioni, 
quando  è  tutto  il  contrario  . 

Eifogna  ancora  riflettere,  che  delTa  eflendo 
un'  Arte  ricchiilìma , come  lo  è  la  Poesìa,  la  Pit- 
tura ec,  i  fuoi  gufti,  ed  i  fuoi  ftili  fono  an- 
che molti ,  ed  altresì  fono  moltiflìme  le  fue  ma- 
niere ;  onde  egli  è  neceffario  conofcerle  tutte  e 
faper  fondatamente  cos*  è  Mufica ,  per  ben  deci- 
dere ,  fé  quel  tal  gufto  ,  quel  tale  mie  è  buono , 
0  cattivo  ;  e  quella  tal  maniera  diverfa  dall'  altra 
^  inferiore  o  fuperiore,  o  fé  fon  buone  ambedue . 
B  penfo  apcora ,   che  fra  le  ìhII*  Opere  in  ogni 
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genere  degli  fteflì ,  e  dei  diverfì  bravi  Autori ,  non 
debb^nfi  sì  facilqiente  fondar  paragoni  vantaggiofì  , 
o  rvantaggioiì  ;  potendo  ognuna  di  effe  elfere  ec- 
cellente,  chi  per  un  pregio  ,  chi  per  un' altro  , 
Chi  dicefle ,  p.  e. ,  che  la  S.  Cecilia  di  Raffaellp 
è  un*  Opera  migliore  ,  e  più  bella  del  S.  Pietro 
di  Guido  ^  y  Orlando  furiofo ,  della  Gerufalemme 
liberata  ;  Ip  Stabfit  Pergolefiano  ,  del  Miferere  Jo- 
meliiano  ec. ,  o  diceiTe  il  contrario  di  ciò  ,  ragio- 
nerebbe affai  male  certamente,  avendo  ognuna 
di  quefte  bclliffìme  Opere  il  fuo  pregio  particor 
lar^,  come  lo  hanno  i  rifpettivi  Autori  delle  me- 
defime,  i  quali  ancor  effì  debbono  effere  ammi- 
rati,  e  non  paragonati.  Io  fleffb  fi  può  dire  di 
molte  altre  cofe ,  purché  fiano  buone,  ognuna 
delle  quali  ha  il  proprio  merito ,  e  può  efl^er 
perfettiffima  nel  fuo  genere .  Ma'  efaminiamo  a 
parte  le  ragioni  più  forti ,  per  cui  certi  parziali 
della  Mufica  antica,  credono  in  decadenza  la  Mu? 
fica  delle  noftre  Open  Serie  s  poiché  quella  dellf 
Opere  Buffe  farebbe  troppa  imperizia  voler  fofte- 
nere ,  che  corpinciando  dall'  epoca  in  cui  fiorì 
Euranello  fin  qui,  non  abbia  fatti  dei  progreflfi 
incredibili.  Dicono  effl  ;  -  non  fi  ferite  pìh  fin  ArU 
verctrnente  cantabile  ;  -  ora  non  fi  fanno  che  dei  Ronr 
dò ,  delle  Jrie  di  fracafso ,  di  bravura  ,  .  .  e  tuttq 
e'io  ,  perche  i  Mufici  non  f^nno  più  cantare  . .  .  /'  Or- 
chejlra  è  quella  ,  che  canta  ec.  Sappiano  dunque 
quefti  Signori  critici ,  che  il  nome  Rondò ,   prefo 
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dal  linguaggio  francefe  ,  è  fpeffe  volte  male  adat- 
tato j  poiché  non  tutte  quelle  Arie  fonùgliaa- 
ti  in  parte  ai  Rondò  ,  fon  veri  Rondo  ,•  ina  fon 
Arie  ,  grandi  ,  e  fublimi ,  che  contengono  due 
piotivi ,  o  foggetti  5  uno  lento  ,  e  J'  altro  fpirito- 
f o  5  replicati  due  volte  folamente  ,  le  quali  Aris 
fono  certamente  migliori  ddìe  così  dette,  Jne 
fantahtli  antiche  ,  perchè  più  naturali ,  piti  vere  , 
$  più  efpre/ììve  . 

In  primo  luogo ,  molte  Arie  cautahili  di  tren^ 
ta  5  e  quarant*  anni  indietro  contenevano  tanti 
palfaggj ,  offiano  gorgheggj  ,  meUi  appofta,  (  e 
quafi  fempre  lontani  affatto  dal  fentim^nto  àeììs 
parole,  e  dal  carattere  dell'Aria,)  acciò  il  Can- 
;ore  moftralfe  dottrina  in  mutarli ,  i  quali  gor- 
gheggi pregiudicavano  moltiilìrao  airefpreilione, 
alla  verità,  alla  forza  dell*  azione  ec. 

Secondariamente  poi^,  qiiel  ripeter  quattro 
volte  1«  parole  df  Ila  prima  parte  d'  un  Aria  ,  ed 
ijna  fol  volta  le  parole  della  feconda  ;  quelle  due 
<:adenzs  y  e  talvolta  quattro:  quell*  effer  condan- 
nato a  morte ,  e  andarvi  sì  tranqqil^meqte  ,  e 
fenza  fmania  :  quel  dir  di  partire  ,  e  non  partir 
mai:  quel  vocalizzare  falle  parole  prima  di  averle 
finite  ec.  erano  tutte  cofe  male  intefe ,  e  per  con- 
feguenza  nocevoli  alfai  ai  verisimile  e  alla  raì^io- 
ne  ,  benché  deffe  (I  ritrovino  talvolta  anche  nelle 
Arie  di  Autori  rinomati,  che  le  hanno  fcritte  o 
per  troppa   condefcendenza    verfo   i  Cantanti ,  p 
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per  via  di  confuetudinc  .  Ma  quanto  mai  fon'  eU 
leno  più  naturali ,    e    più  grate    le    noftre  Arie  , 
fpecial mente  quelle  a  due   motivi ,  e  a  due   tempi 
fenfibilment?  diverfi ,  le  quali ,  fé  contengono  un 
qualche   gorgheggio,    quefto   è  quafi    un   nulla    a 
confronto  del  tanto  che  ufavafi  nel  tempo  addie- 
tro?   Oltredichè  in  quelle    tali  Ari«    non  vi  fono 
i  fuddetti  inconvenienti  del  Da  capo ,  della  Caden^ 
za  er, ,  e  fìnifcono  con  forza ,  e  con  quella  efpref- 
fìone  ,  che  è  neceffaria  alla  fituazione  ,  e  al  tempo 
in  cui   vanno   efeguite.   Non  tutte    le  Arie  però 
fcritte  parecchi  anni  fono ,  che  hanno  la  Cadenza  , 
il  Da  capo  ec,  fono  imperfette;  ma  di  queftc  pure 
ve  ne  fono  delle  perfettiflìme  ,   compofte  da  tanti 
bravi  uomini;  e  ciò  appunto  èfucceduto,  perchè, 
come  diflì ,    la   Mufica  è  ricca  di   maniere ,    e   di 
ftili .  Quindi  lo  ftudio  più  grande  del  Compofito» 
re  confìfte  in  fapere  ritrovar  quegli  ftili ,  che  fo- 
no ,  e  faranno  fempre   belli;    foprattutto  quando 
fono   adattati   alle    occafioni  ,   calle  circoftanze. 
Del  refto  egli  è  tanto  vero,  che  le  fuddetteArie 
in  due  tempi   non  fono    veri    Rondò  y    benché    ne 
abbiano  qualche  fomiglianza ,    ma  fon*  Arie  gran» 
diofe  ,  e  veramente  eroiche;  che  gli  fìe/ìì  Maeitri , 
che  le  hanno  compofte,    rari/lime  volte,    e  forfè 
mai  le  hanno  diftinte  con  un  fìmil  nome ,  il  quale 
non  r  hanno  neppur  dato  ai  veri  Rondò ,  avendoli 
appellati  Cavatine ,  cioè  piccole  Arie ,  come  fune 
appunto  ;  quelli  :  Che  fari  [emua  Buridi^^  di  Gluck  ; 
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Idol  mio  ,  eho  fièro  ijlante  dì  Biirantllo  ;  Idol  mio  fé  pìi 
ihon  vividi  Sacchini  ^  e  tanti  altri  di  qiiefto  genere. 
In  quanto  poi  alle  Arie  chiamate  Arie  di  bra^ 
vura  ,  e  fcritte  negli  anni  fcord  ,  rton  levando  il 
merito  à  quelle  ,  che  ne  hanno  ;  molte  di  effe 
contengono  tanti  pa/faggj  ,  ovverò  gorgheggi  ,  i 
quali  le  fanno  fcompariré  non  poco .  Ne  conten- 
gono anche  le  noftre  ;  ma  più  relativi  al  fenti- 
mento  delle  parole  s  più  di  gufto  ,  perchè  più  va- 
riati ;  in  fomma  più  uniformi,  ed  analoghi  ai  wo- 
tivi ,  ed  ai  caratteri  àél^  Arie;  quindi  non  fec- 
canti ,  nojofì  ,  e  fuori  di  luogo  ;  ma  fommsmente 
interelfanti ,  piacevoli ,  e  grati  .  Laonde  concludo 
e  dico  ,  che  fé  le  Arie  moderne  ,  per  le  ragioni 
furriferite ,  fono  più  perfette  delle  antiche;  egli 
è  certo  altresì ,  che  i  noftri  Mufìci  hanno  modo 
di  poter  cantare  con  più  efpreffione  ,  e  più  natu- 
ralezza degli  antichi  Mtifici .  E  f e  T  Orchellra  can- 
ta ancor  effa, tanto  meglio ,  perchè  la  Mufìca  non 
è  che  un  canto  .  Bafta  Solamente  ,  che  canti  bene  ; 
cioè,  che  gli  ftrumcnti  vadano  poco  unifoni  colla 
parte  cantante  per  non  coprirla ,  e  perchè  fi  pof- 
fano  intendere  chiaramente  le  parole:  che  quan*» 
do  la  detta  parte  agifce  ,  gli  ftrumcnti ,  per  mo« 
do  di  dire,  fervano,  facciano  poche  note,  e  fuo- 
nino  piano.  Ma  allorché  la  Poesìa,  e  le  circo» 
ftanze  richiederanno  degli  accompagnamenti  flru- 
mentali  più  {ignificanti ,  che  confiflono  in  una 
fpecie  di  melodìa  più  parlante ,  e  più  ricca  ;  delfa 
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dovrà  eifer  compofla  in  maniera  j  che  faccia  fpic* 
car  maggiormente,  e  non  diUrugga  la  melodìa 
principale  j  che  deve  elfer  Tempre  quella  della 
parte  cantante*  In  tutto  quefto  però  i  nollri  bra* 
vi  Compoiltofi  non  mancano  certamente  ;  cómtf 
non  mancano  lè  buone  Otcheftre  ^  i  bravi  Suona* 
tori,  ne  fiam  privi  di  braviflSmi  Cantanti  (*). 
^ _^  Se 

(*)  Si  avverta  bene,  ch'io  parlo  qui  j  ed  ho  fcni- 
prc  parlato  in  tutta  quèftabifcfa  ,  dei  bravi  Profcfforì 
folamcntci  poiché  convengo  anch' iodi  buona  voglia 
col  Sig.  Arteaga,  e  con  chi    V  ha    aderito  prima  dì 
Jui,  che  vi  fono  molti  cfecutori  mediocri  e  infelici  j 
1    quali    forfè    erano   nati    per   tutt'   altro,   che  per 
profetare  la  mufìcà  *  È  convengo  ancora  ,  che  molti 
Maclhi  guadano  bene  fpcfto  h   melodìa,  coprendo j 
e  intrigando  la  parte  cantante  con  una  farragginc  di 
accompagaamcnti  fuori  di  luogo,  è  male  immagina- 
tij  ed  ufano  certe  novità  ftravaganti ,  pregiudican- 
do alle  più  fané  leggi  della  modulazione^  della  na- 
turalezaa,   e  del    vcrifìmilc  ì  forfè   per  fecondare  il 
gemo  di  chi  non  fc  n'  intende,-   quando  dovrcbbeitf 
fare  tutte  il^  contrario ,  non  cfTeDdo  vera  lode  quelli 
«icgrimperiti  .  Come  pure  confclTo  ingenuamente  j  chtf 
nelle  Chicfe   fi    e   introdotto   male    a    propofito ,    é 
contro  ìó  fpirittì  di  divozione ,  uno  IViìc  teatrale  del 
più  sfacciato^  ma  non  converrò    giammai,  che  tutti 
i  Maedri  incorrine    in  tali    mancanze  j    quindi  clTi 
facciano,  o  abbiàn  fatta  decadere  la  muflca  j    quan- 
do in  vece  di  ciò,  della  ha  Uria  grande    obbligazione 
ai  bravi  Compofitorl  moderni,  i  quali  P  hanno  por- 
tata,  e  la  pOrtaho  tuttora  a  un  ^rado   di   perfezio- 
ne ,  cui  non  era  giunta  pct  lo  paflato . 
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Se  poi  il  Sig.  Arteapà  vorrà  ripetermi,  che  i  pia 
non  compongono  come  fi  deve  ;  i  più  non  cantano 
al  cuore  ;  i  più  non  fuònarto  con  chiarezza  ed  efpref- 
fìone  ;  qiiefte  (  come  fpero  di  averglielo  già  dimo- 
firato  )  fono  oppófizioni  frivole ,  e  infLifficieriti  per 
dedarre  dalle  medefime  lo  fcadimehto  della  Mùfica; 
poiché  i  più  ifi  tutte  le  Arti  ,  e  in  tutte  lefcienze, 
faranno  fempre  i  rheno  abili  ,  e  i  meno  peì-fetti . 
Noi!  poflb  finir  meglio  quefta  Difefa  della  mo- 
derna Mufica,  che  riproducendo  agli  occhi  del 
Kibblito  il  fincero,  egiufto  Elògio  di  uno  de*  fuoi 
migliori  inventori ,  quàl  fu  il  Maeftro  Sacchini 
morto  in  Parigi  hell'anno  fcorfo  ;  il  quale  Elogio 
èffendo  iìato  compoflo  nella  Capitale  della  Frane  ^'a  , 
e  in  un  linguaggio  diverfo  dal  noftro  ,  non  farà  for- 
fè noto  a  tutti  gì*  italiani .  Lo  efpongo  poi  qui 
aitai  volentieri,  perchè  efiendo  fcritto  con  molta 
dottrina  muficale,  che  può  fervir  d"  irruzione  ai 
giovani  Compofitori ,  (ervc  ancora  d'  Elogio  ,  per 
così  dire  ,  al  celebre  Maeftro  Piccini  di  lui  Auto- 
re, che  pure  è  ftat0  5ed  è  uno  de*  buoni  foftegni, 
e  creatori  dèlia  moderna  Mufica ,  che  vuol  dire 
della  migliore.  Sì,  della  migliore  fenza  dubbio. 
poiché  ella  è  còfa  evidènte,  che  la  buona  Mufica 
moderna  fupera  non»  folo  la  molto  antica ,  ma  in 
generale  ancor  quella  di  cinquanta ,  e  fefianta  anni 
indietro  ,  e  ciò  per  molti  riguardi ,  ma  fegnata- 
mente  per  quello  della  melodìa ,  che  è  la  parte 
più  eflfenziale  di  tutta  la  Mufica  ,  Rou/Teau  ha  fcritto 
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nella  già  citata  lettera   fopfa   là   Miifìtà  fnhceCt  ^ 
che  Gorelli,  Bononcini ,  Vinci,  e  Pergolcli  j  fono 
i  primi ,  che  abbiati    fatto   della  Miifica  ,   volendo 
iìgniiicare  cpn  ciò ,   che  la  Malica  dei   Macftri  an- 
teriori a  quefti  ,    non  fi  poteva  dir  tale,    eflendo 
pochiflìmo   melodica ,  troppo  artiiìciofa ,  e  ripiena 
di  Contrappunto .  A  qiicfti  quattro  Maeftri  però  ii 
debbono  aggiugnere  i  due  Scarlatti ,  (  AlelTandro  ^ 
e  Domenico  ;  )  Porpora  j  Marcello ,  Hatidel ,  Clari  ec^ 
Nondimeno  la  noftra  buona  Mufìca  fupera  (icuramen* 
te  quella  dei  prelodati  gran  Maeftri ,  (eccettuato  il 
Pergolefì ,  del  quale  vi  fono  alcune  Compofìzioni  ^ 
che  in  un  fol  punto  ,  per  così  dire ,  furono  da  quel 
genio  fublime    inventate,    e  perfezionate;)   e  la 
fupera,  come  ho  già  detto ,  nella  parte  più  cff^n^ 
2iale,che  è  fenza  alcun  dubbio  la  buona  melodia  ^ 
la  qual  confiftc  in  un  canto  dilettevole ,  e  vario  .  Si 
efamini  la  mufica  dei  fuddetti  Autori ,   eccettuato 
fempre  il  Pergolefì ,  vi  fi  troverà   molto  Contrap- 
to ,  e  molto  ftudio  ;  ma  una  fcarfa  melodìa  ,  e  per 
confeguenza  poca  naturalezza  ,  e  poca  varietà  .  Il 
loro  ftile  è  per  lo  più  lo  Jlntto  fugato  ,  offia  Vimitativ» 
troppo  continuato  :    voglio  dire  ,  che  effendo  ftati 
icarfi  d*  invenzione  ,  pochi  penfìeri ,  o  poche  can- 
tilene baftavano  ad  affi  per  f^re   un'  intera  e  lun- 
ga Compofìzione  ;    la  qual    Mufica    quanto    debba 
riefcire  monotona  e  nojofa ,    lo  lafcio  confiderar* 
a  chi  ha  folamente  una  femplice  idea  di  buon  gu* 
fio.   Ma  quanto  è  preferibile    la  Mufica  dei  bravi 
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Maeftrl  moderni  j  (  nel  qua!  numero  però  vanno 
ammeflfì  eziandio  Pergolefì ,  Leo,  Durante,  Hafse, 
Galuppi ,  Jomelli ,  Trajetta ,  e  varj  altri ,  che  hanno 
contribuito  nioltiflìmo  a  migliorarla ,  ed  hanno  la- 
fciati  dei  monumenti,  che  faranno  fempre  buoni, 
e  belli ,  benché  fcritti  molti  anni  fono  ;  )  i  quali 
Maeftri  adattando ,  e  unendo  V  armonìa  alla  me- 
lodìa ;  lo  ftile  imitativi  ,  all'  ideale ,  è  variato  ; 
r  arte  alla  natura  ec.  la  lor  mufica  non  riefce  così 
uniforme  e  ftucchevole  j  ma  piace  ifteffamente  ai 
verfati  ncll*  arte  ,  e  agi*  inefperti  ? 

E  altresì  le  Fughe  moderne ,  perchè  tramezzate 
e  intrectiare  con  dei  nuovi  penfieri  non  ricava- 
ti da  quelli  delle  ftefle  Fugh ,  quanto  mai  non 
fon*  elleno  pili  grate  , e  più  perfette  delle  antiche? 
Conveniamo  dunque ,  e  confcflìamo  ingenuamente, 
the  la  Mufica  antica  non  è  ftata  mai  sì  animata  , 
ragionata  ^  e  sì  efpreffiva  ,  Come  lo  è  la  moderna  * 
So  bene ,  che  1'  Algarotti ,  Sulzer ,  Bro^n  ,  il 
P.  Martini ,  e  tanti  altri ,  che  il  Sig.  Arteaga  ha 
fecondati  in  moltiffime  cofe,  non  han  penfato  così; 
ma  pure  non  tutta  quella  Mufica  da  eflì  creduta 
imperfetta  ,  era  veramente  tale ,  e  tanto  meno  lo 
è  la  noltra .  Non  fo  ,  fé  quegli  uomini  illuftri 
aveflero  intefa  ,  e  ben  ponderata  tanta  buona 
Mufica  ,  veramente  efpre(ììva  j  e  parlante  ,  eom- 
pofta  da  tanti  bravi  Maeftri  moderni  ,  e  ancor  vi- 
venti ,  avrebbero  ofato  di  biasimarla  >  Per  altro  5 
dopo  averne  fentita  tanta  dell*  Hafse ,    Buranello , 
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Jomelli ,  Perez ,  Gliick  ec. ,  come   mai   potevahè 
ignorare  i  Tuoi  vantaggi  fopra  l'antica,  ed  i  pro- 
grefll ,  che  defTa  andava  ognor  facendo  ?    La  pre- 
tendevano  forfè  tutta  buona  e  irreprenfibile  ,  e  , 
limile  alla  Dea    Minerva  ,  nata  in  un  punto  tut- 
ta  formata,    e  perfetta?    E  perchè  attribuire  alla 
Mufica  i  tanti  abufì ,   a  cui  foggiàcciòno  fpéfso  le 
Opere  ^    derivanti    da    abufi    peggiori  ^    come    fon 
quelli  della  mala  direzione  delle  medefime  ih  ma- 
no di  quafi  tutti  gì'  Imprefarj  ;  della  niiina  fubor- 
dinazione  al  Poeta,    al  Maefiro  ec.  ?    Nondimeno 
malgrado  tanti  difordiniji  bravi  Compofitori  han 
fatto  fempre  ogni  sforzo  per  foftenere ,  e  migliorare 
la  Mufica  ;   animati  a  ciò  non  dalla  grandezza  dei 
premi;  non  dalla giuiiiziarefa  ai  medefìmi  ;  ( cofe ^ 
che  fono  feguite    rare   volte  ;  )  ma   dalla  'propria 
indole  della  lor  arte,  che  è  la  medefima  di  tutte 
le  Arti  dipendenti    dal    genio   e  dall'  eftro;  nelle 
quali    non   fi    perviene   all'eccellenza    folameaté 
col  mèzzo  dèìl'  oro ,  degli  onori ,  è  dello  ftudio  • 
ma    per  un'  intéra  difpofizione  naturale;    e  dopo 
che  il    modo  di  pervenirci  è  flato  refo  più  facile 
dalle    reiterate    fatiche    dei     noftri    prèdeceffori  i 
Ma  egli  è  ormai  tempo  di  pafiarc  all'  Elogio  già 
mentovato. 
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ELOGIO 

Dei   maestro   Sacchi  ni 


L 


Seritio  ih  Francefe  dal  Màejlrò  Vicctni  ^  e 
inferito  nel  Giornate  di  Parigi  , 


A  Francia ,  I*  Eiifòpà  ,  le  Arti  5  hàftfiò  fatta  un* 
jiUménfa  perdita  *  Nel  dì  8.  di  quèfto  Mefe  è  mòrto 
in  quefia  Capitale  il  Sig*  Sàcchini  j  d*  un  attacco 
di  gotta  rifalitagli  al  petto  .  Anton  Maria  Gàfpare 
Sàcchini  era  nàto  in  Napoli  j  non  già  nelle  vicinan- 
te di  Napoli ,  nel  1734. ,  e  non  nel  t^i-;*  i  ^om*  è 
flato  ftaitipàto  in  altri  Foglj  .  Fu  allevato  tì^ì  Gon- 
fervatorio  di  Loreto  ,  dove  imparò  primieramente 
a  fonare  il  Violino  ;  ma  avendo  ben  prefìo  trova- 
ta qiìeft* applicazione  inferiore  al  Aio  talènto,  ri- 
volfe  intèramantè  i  fuoi  ftudj  alla  compofizione  , 
a  cui  lo  ftrafcinavà  il  proprio  genio .  Era  dive- 
nuto perfetto  nel  Violino;  ed  a  quefta  perfezio- 
ne certamente  deve  il  genio  e  la  facilità  ^  ch  ebbe 
fempre  in  appreffo  ,  di  dare  alle  Tue  parti  iftru- 
mèntàli  brillanti ,   ingegnofì ,   e  variati  difègns  * 

Avendo  in  poco  tempo  imparati  fton  folo  gli 
elementi  ^  ma  edandio  (  lo  che  è  molto  più  diffi*' 
Cile  )  il  difegno ,  V  ordine  ,  e  la  concatenazione 
prógrefìfìva  delle  fra^  mitficaU  ^  incominciò  a  com^ 
porre  alcune  Arie ,  le  quali  furono  ngi^ardate  co- 
me molto  belle ,  e  cóme    faggj  ^  che  già   mnnife- 
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flavano  Io  ililc  d'/  un  uomo  confumato  liélì*  arte  * 
Il  celebre  Durante,  allora  Maeftro  del  Conferva- 
torio  di  Loreto  ,  era  tornato  dall'  Ungheria  ,  dove 
aveva  condotti  cinque  anni  nel  fer vizio  del  Prin- 
cipe Efterhafi  *  Amante  oltremodo  degli  Alemanni, 
della  loro  flncerità  ^  e  della  folida  tempra  del  lo- 
ro fpirito ,  ei  fi  compiaceva  di  parlarne ,  e  gli 
Compiangeva  foltanto  d*  avere  un  cattivo  gufto 
nella  Mufica  vocale  ^  occupandofi  fovente  nel  pro- 
getto d*  inviarvi  Soggetti  capaci  di  formare  una 
fcuola  i  fi  compiaceva ,  in  foftanza  ,  di  pfep^rare 
una  mifllon  muficale. 

Rimafto  egli  forprefo  rtel  vedere  i  primi  faggi 
del  Sacchini  ,  Figlio  ,  gli  diflTe ,  tu  farai  un  gran 
IdaejlrB^  ed  arrecherai  il  lume  nei  paeji  del  nord  ^ 
Il  giovine  incoraggito  da  un  così  felice  prefagio , 
raddoppiò  i  faci  sforzi ,  e  terminò  nello  fpazio 
di  cinque  anni  il  corfo  degli  ftud;  i  più  difficili  . 
Durante  era  anche  Maeftro  dell*  altro  Conferva- 
torio  di  S.Onofrio,  dove  aveva  allievi  che  da- 
vano grandi  fperanze  .  tJn  giorno ,  per  piccargli , 
e  per  cccittare  in  eflì  T emulazione,  loro  di fse  ; 
Voi  avete  nel  Confervatòrio  di  Loreto  un  formidahil 
rivale ,  il  quale  ,  fé  non  raddoppierete  V  applicazione 
e  gli  JludJ  ,  vi  ofcurerà  tutti  ,  e  farà  l*  uomo  del  fem 
colo.  Quefto  rivale  ,  queft'  uomo  àoi  fecolò ,  era 
Sacchini.  All' ufcire  dei  Confervatòrio,  ci  com- 
pofe  molte  Opere  comiche ,  eh*  ebbero  un  grand' 
incentro .   Durante ,    fermo  nel  fuo  progetto ,  la 
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inviò  ia  urunfwic,  dove  Sacchini  foggiornò  per 
quattro  anni , dopo i  quali  fé  ne  tornò  nell*  Italia, 
Scrifle  fucceflìvamente  pei  Teatri  di  Napoli ,  di 
-Roma,  di  Venezia  ec;  e,  la  S?mircnnide  ^  V  Arta* 
ferfe  ,  il  Gran  Cid ,  /'  Andromaca  ,  il  Crefo  ,  /*  Ezio  , 
i'  Olimpiade  ,  /'  Armida  ,  /*  Adriano  ,  gli  procura- 
rono una  gran  riputazione.  Sebbene  aveffe  inco-» 
minciato  dalle  Opere  comiche ,  preferì  in  appreflb 
il  genere  Serio  ,  e  vi  riufcì  maggiormente .  La 
Contadina  in  Corte ,  fra  tutti  i  di  lui  Intermezzi , 
fu  accolta  coi  più  grandi  applaufi ,  Guarducci , 
chiamato  in  Roma  per  cantare  la  prirpa  parte  in 
un*  Opera  di  Sacchini ,  tornava  da  Londra  ,  ed 
jndufse  \<)  fte0b  Sacchini  a  portarvi(i .  Ei  vi  reftò 
p«r  12,  anni;  e  le  Opere,  che  vi  compofe,  fra 
le  altre  il  Grftn  Cid  ,  Tamerlano  ,  Antigono  ,  Berseo  , 
Montezuma  ,  Creso  ,  Enfile  ,  fono  più  cognite 
nella  Erancia  ?  di  quelle  da  elfo  compofte  neli*  Ita* 
iia  •  Vi  fi  otfervano  foprattutto  Rondò  belliffìmi  ; 
genere  di  mufica  »  che  agli  Ingl^fi  piace  molto  ,  e 
nei  quale  Sacchini  era  eccellente  .  Sopra  lo  fteflTo 
Teatro  di  Londra  ei  potè  fvillupare  tutta  la  facondia 
dell*  arte  fua ,  e  la  ricchezza  del  fuo  genio  nei 
Cori  legati  all' azione ,  e  tutti  del  più  gran  carat-» 
tere  ,  in  quei  capi  d*  opera  d*  armonìa  e  di  canto  , 
dove  le  quattro  parti  fono  tanto  ben  difpofte, 
che  nulla  fi  vede  di  oziofo  ,  tutto  tende  ad  un  me- 
defimo  fcopo ,  non  fi  diftingue  alcuna  battuta  inu- 
tile ,  e  ciafcuna   delle  parti   medefime  forma  ff- 


io5 
paratamente  un  canto  tanto  ben  continuato, tanto 
armonico  ,  che  anche  ifolato  ,  effa  diviene  un  pezzq 
principale  •    Si    è   potuto    rayvjfare   le   ^tfse  bel- 
lezze   nel    Cori ,    eh*  egli    conipofe    dopo   il    fuo 
foggiorno  nella    Francia ,    e  foprattutto    in   quelli 
del    primo    Atto    di   Rinaldo,    q  di    riardano.     In 
quefle    due  Opere  ,    come    anche    nella    Chimen^ , 
ed  in  tutte  le  produzioni  ufcite  dalla  di  Ini  pen- 
na ,  non  po/Tono    ^iTere  ammirati   abbaftànzg  quel 
progrelfo  facile  ;    quel  canto    melodico  ;   quel   ca? 
rattere  ora  grave,  or  allegro,    brill^inte ,    pateti- 
co ,  amprofo ,  malinconico  ,  e  fempre  ben  (oftenu- 
to  :  quella  feduttrice  maniera  di  legare  ,  ed'incateJ 
nar«  V  una  con  V  altra  le  frafi   muficali ,  fenza  ch^ 
r  orecchio  ne  fla  offefo  anche  ne'  più  diiri  palfaggi 
da  elfo  tantQ  artifìziofamente  preparati ,  e  (ciolti  ? 
quella  efatta    precisone  ,    da   cui   nulla  lì  può  to- 
gliere ,  a  cui  nulla  aggiungere  5  ed  ip  cui  tutto  è 
finito:    finalmente  quella  ricchezza  di  aQCompagna-^ 
menti  tanto  ben  diliribuiti ,    ed  adattati   con  tant^i 
deftrazza,    che  i  medefimi    non    polfono    nuocere 
alla  parte  cantante  ,  da  lui  fempre  riguardata  come 
principale  ,  e  trattata  con  non  minor  grazia  che  no- 
biltà .   Ha  lafciato  un  ^di^pq  in  Colono  jigià  recitato 
nella  Corte ,   ed  appettato  con  impazien?^  fopra  il 
Teatro  della  Capitale  .  Non  avpva  gncor  terminata 
r  Opera  d*  Evelina  ,    fopra  cui    lavorava ,  mancan?? 
dovi  una  gran    parte  deli'  Atto  terzo.    Qiial  per» 
dital    Chi  mai  pferà   terminare    un    quadro  inco- 

minr 


pinciato  al  sì  gran  Maeflro  ?  La  morte  ce  lo  ha 
i^pito  troppo  prefto  .  Con  un  talento  così  grande  , 
€Ì  meritava  una  più  felice  forte  ;  meritava  fpecial- 
mente  di  efler  meglio  conofciuto  •  Niiino  mi  aceu/i 
di  parzialità  ,  o  di  adulazione  :  io  non  adulo  i 
morti  .*  Tento ,  ed  ho  fempre  fentito  ciò  che  ho 
detto  ;  e  lafcio  al  tempo  ,  ed  agi*  Intelligenti  la 
cura  ^i  apprezzare  le  fublimi  jproduzioni  d'  un 
posi  infìgne  ipgegno  ,   S5 

Evviva  il  Maeftro  Piccini .  Queftp  Elogio  è 
una  prova  evidente  della  fuperiorità  ,  che  ha  la 
moderna  Mufica  fopra  1'  antica ,  ed  è  degno  di 
lui .  E  fc  poteffe  fu^cedere ,  che  g4  altri  Maeftri  , 
che  hanno  cooperato  ,  e  cooperano  in  Tua  com- 
pagnia ali*  avanzamento  della  Mufica,  avefféro  la 
forte  di  efler  giudicati  ,  com'  p  flato  giudicato  ,  « 
lodato  il  Sacchini  ;  io  credo ,  che  quefto  folo  ba- 
derebbe per  convincer  quei  tali ,  che  non  vogìion 
cedere  alla  ragione ,  e  confefsare  ,  che  la  Mufica 
antica  è  ftata  fuperata  di  gran  lunga  dalia  Mufic^ 
gìoderna  « 


I  JP      F  l  H  E 


Vidìt 


Udit  15.  2hiHppus  M,  TofelH  Clerhus  M^guhrì»  San^ì 
datili  ,  ^  in  Ecclejìa  Metropolitana  Bonomo 
Tanitentiarius  prò  Emo  ,  ac  Revmo  Dowino 
J),\Andf'ea  Card,  Joannetto  Ordinis  S.  Benedigli 
Congrega  CamalduL  |  Arfbiepifc»  MonQn'iA  ,  (^ 
$•  K,  !♦  Principe  » 

Die  I).  Julii  1787. 
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Wr*  Alo^us   Maria  Cffutf  Vìcaritti  esneraUi  Saa^i 


